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/Sembrerà strano forte che, nel giorno della più 
grande allegrezza di casa vostra, io a voi quasi sco- 
noscitito mi vi presenti offerendovi una mia scrittura 
delle Notizie Biografiche di vostra Madre, fu un anno 
appena dolorosamente da voi perdala. Ma se guardisi 
un poca dentro dalle medesime, sarà non isconvene- 
vole, io spero, che nei nuziali della cara vostra figlia 
Beatrice coli' ottimo signore Luigi Anselmi richiami 
io alla memoria le virtù della trapassata vostra Geni- 
trice, adempiute in parie verso la Nipote che oggidi 
si fa sposa, la quale negli esempi) della Nonna die si 
l'amava, troverà un pratico e sicuro ammaestramento 



del novello suo italo. Nel moderno costume di sosti- 
tuire per ciixostanza dì nozze a vidi o adulatorii in- 
fingimenti poetici la pubblicazione di più importanti 
dettali che troppo spesso o niente a male si conven- 
gono a siffatte occasioni, mi chiamerò io dunque for- 
tunato di poterci presentar quello libretto, a compi- 
tar ìt quale mi sono giocalo delle sicure testimonianze 
di chi più dappresso e lungamente vide e conobbe vo- 
stra Madre, non che ili parecchie carte appartenenti 
alla medesima e venutemi alle mani per la cortesia 
di chi ne aveva ricevalo il deposilo da lei stessa già sul 
morire; ritenuta per nostra ventura dal commetterle 
alle fiamme, che altre molte ne avevano divorato di- 
struggendo interessanti rivelazioni dì fatti necessari i 
a metter in maggior luce i singolari suoi pregi. Io 
ben so che la narrazione anche di quelli soli potuti 
raccogliersi, non saria stala mai consentita dalla mo- 
destia della defunta; ma la vera virtù quanto è ri- 
trosa di palesarsi, altrettanto ha d'uopo di essere di- 
vulgala ad emulazione comune ed in argomento della 
gratitudine di coloro a cui appartengono i frutti da 
quella in se derivati. Laonde fu tributo debitamente 
reso al nome della co. Beatrice Bonacossi De-Salvi, 
lesti liscila di vita, t'elogio funebre letto alla Società 
dell'asilo infamile da eloquente ingegno ed elegante, e 



per universale tlrsiilerin iM siiljtiietlo e ilei ilU'H'-rc poi 
àuto alle slomi>c. Ma la scarsezza del tempo conceduto 
» Usure e recitar quelle lodi duvea rinchiuderle in 
confini fii/i uni/usli che In '.iijiiicittt drilucijotuenlo non 

comportava. Per questa non Dorranno essere superflue 
le presenti notizie; che se pur tali ad a/tunoj noti cer- 
tamente al Figlio che in esse rivegga il ritrailo di sua 

Graditele dunque senza più, e con esse le felicita- 
zioni che rispettosamente indirizzo a fai r agli Sposi 
rostri nell'alto clte mi protesto 



INon ultimo tra i deliri! della moderna filosofia «i 
è quello, con cui sollevando la donna allo comunione 
di lutle le dignità e di tulli i dirilli proprii di !i nio 
pretese al vanto della ri generai li ine ili lei II qual be- 
nefìcio è aulico quanto e aulica la rei i (rione di (Icsù Cri- 
sto, la quale ha operato quello dell'uno e dell'altra, e 
innalzando antcnduc dall' abballinicolu di origine, da 
cui la INosolica insufficienza non sapea redimerli, ha se- 
gnalo eziandio i contini cui dato è di arrivare alle forze 
del loro spirilo. Provvedendoli quindi di aiuti richiesti 
dalla vocazione degli speciali doveri, ha collocato nel- 
l'adempimento di essi il bene individuo di ciascheduno 
e l'universale di tutta ta società. Di qua la vocazione 
della donna non e da cercarsi rifila singolarità di pub- 
blica vila e grande, si nell'esercizio di doveri comuni 
e generali, in tanto preziosi, in quanto ai medesimi si 
congiunse la pratici delle più delicate virtù. Di qua 
pure si manifesta la difficoltà di rinvenire donne sif- 
fatte, la memoria delle quali rimanga degna di laude e 
di emulazione. Una del bel numero si fu certamente la 
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co. Beatrice Bonacossi De-Salvi mancala ai vivi in Vi- 
cenza il 29 maggio 1849. 

Ella sorli i natali in Ferrara nel giorno 1 7 aprile 
del 1 786 da Pinamonlc Bonacossi e da Giulia Cittadel- 
la, quinto ed ultimo Trullo di matrimonio cospicua per 
antica nobiltà di casale ed ereditario esempio di virtù (1). 

Pinamonlc fu buono d'indole e di costume, e in quei 
tempi, in cui la nobiltà poco curante del resto solea go- 
dersi oziosamente i fruiti di grandi palrimonii, diede 
eziandio saggio di buon volere coltivando il nativo in- 
gegno cogli sludii delle lettere, specialmcnlc della poe- 
sia. Giulia era di bella persona, di tempera vivace, di 
energico volere: pia sino al punto di preferire ad ogni 
circostanza i doveri della religione, avea urbani ss irne 
le maniere, allegro il conversare: afTelluosa madre ed 
accurata reggeva con senno la famiglia, mansueta e ge- 
nerosa coi poverelli. Beatrice ritrasse intera la madre. 

La tenerezza che d' ordinario lega i parenti ai figli 
nati nei lardi anni del matrimonio, non prevalse in 
quelli di Beatrice alla solleeitudine di una educazione 
che gelosamenle guardasse le impressioni dei primi an- 
ni. La casa dei Bonacossi a quei giorni, in un fratello e 
in due sorelle del co. Pinamonte, avea dalo a Dio due 
vergini del chiostro e l'arciprete dell'insigne metropo- 
litana di Ferrara. Nullameno Beatrice, appena entrata 
nei selle anni, fu affidata da educarsi alle Orsoline di 
Parma, istilulo fiorente di molto numero di nobili don- 
zelle del paese e fuori, che vi attraeva la vecchia fama 
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dell'istituto, a coi aggi unge vati i quella di alcuni padri 
ilclla compagnia di Gesù clic ne aveano preso lo spi- 
rituale governo. 

In Uealricc si palesarono prestamente ottime dispo- 
sizioni di apprendere e di operare. Tuttavia le dolci 
speranze erano sospese sulle prime dilla somma sua vi- 
vacità, la quale perù non la Iacea né indocile ai supe- 
riori, né ritrosa agli cscrcizii della pietà: sicché il suo 
confessore, che meglio di ogni allro polca disccrncrc 
donde venia quel suo fuoco, un giorno ebbe a dire alla 
maestra di lei: non dubitale: vedrete che la eonlessina 
Bonacossi ci farà onore. 

A dieci anni fu ammessa la prima volta con edilì- 
canlc commozione alla comunione, ed ascritta alla con- 
gregazione della divozione del sacro cuore di Gesù : fin 
d'allora prese in particola!' venerazione s. Ignazio Loio- 
la. s. Francesco Xaverio e s. Luigi Gonzaga. Con quanto 
fervore intraprendesse queste divozioni, si parrà mani- 
festo dalla perseveranza con cui ne conservò, ne pro- 
pagò la pratica in tutta la vita. Qui noterò solamente 
clic alcun tempo dopo il suo matrimonio, non ricordan- 
dosi più alcune orazioni solila di recitare in collegio, 
scrìsse ad una delle compagne che gliele mandasse in 
iscritto. Dai saggi principi! della religiosa sua educa- 
zione vuoisi pur riconoscere la singolsr riverenza in 
cui tenne la compagnia di Gesù. 

Il lirici dello spirilo regolato dalla pietà, rende sem- 
pre mai cara una fanciulla, lìcatriee, che moslravasi in- 



dinaia all'amor compagnevole Uno alla beneficenza, for- 
nendo più Dote del proprio una eondiscepola mal prov- 
veduta di denaro spendereccio, strinse particolare ami- 
cizia colla march. Eleonora Maggi che ancora oggidì c 
lo specchio delle dame di Livorno. Fu pure inlima della 
co. Isabella Velo di Vicenza, giovinetta in cui non si 
sapea più lodare la eccellenza del cuore o dell'ingegno. 
Chi avrebbe detto che uno stesso paese, raffermando 
noi colla concittadinanza delle nozze la reciproca con- 
suetudine di questi due spiriti, dovesse immaturamente 
accoglierne quasi in una stessa tomba le ceneri (2)? Usò 
pure colà in quei giorni Dcalriee eolla principessa Bor- 
bone, quell'insigne modello di dispregio delle terrene 
grandezze, che dal convento delle Ursolinc di Parma 
tramutatasi più lardi in quello di Roma, cangiò assai 
prestamente la corona della terra colla celeste. 

Né solamente di alcune che più conobbe, ma di tulle 
indistinte ella mantenne dolce ricordanza sino agli estre- 
mi, nei quali con grande tenerezza di animo fece scri- 
vere ad una di loro che la raccomandasse alle orazioni 
delle sue Orsoline. E questa grata memoria del luogo 
che sempre accompagna le anime non degeneri dalla 
rettitudine della prima educazione, ella manifestò spesso 
colle visite che ripete adulta, in una delle quali ebbe 
a dire che senza i torbidi del tempo non avria farse 
abbandonato mai più quel ritiro. 

La legge del Direttorio francese che rimandava alla 
loro patria tulli i forestieri abitanti nei paesi occupali 



1 1 

•(all'invasione, restimi nel « 798 Beatrice alta famigli 
con sìflallu rincrescimento, clic difficilmente |Mlrcbln' 
■ l'i .uh -i \x politiche vicende permisero alla madre 
ili slaccar ouovajnenle dalle braccia la crescente fan- 
ciulla, rimasta priva del carissimo geniture nel giorno 
1 4 settembre dell'attuo stesso I.j sollecitudine di man- 
tener i frulli dell'educazione avviala con si dolci au- 
spici! consigliò quindi la co. (iiulia a collocare la liglia 
nel cnnvcnlo delle Dimesse di Padova, presso le quali 
poteva grandemente di autorità c di amicizia la fami- 
glia dei eouli di Cittadella, 

(Juale si conducesse Beatrice nel novello convitto, 
giova riferirlo colle |>arole di una sua compagna che 
ancora le sopravvive, e da me richiesta scriveva cosi: 
- La co. Beatrice Sali • > r.i ddicila ili coscienza cosi clic 
arrivava siilo quasi allo scrupolo Digiunava tutte le 
sere avanli la commutine di ogni i|uiudici giorni, e il 
giorno stesso lo passata cuti distinto raccoglimento, fa- 
cendola pure tulli i venerdì di marzo e le sei domeni- 
che, di a. Luigi che venerava in singoiar modo: era 
pure mollo ditota di s. Ipuazio e di s Francesco Vi- 
verlo. Alla prima domenica di ogni mese faceva il ri- 
tiro in preparaziuue alla morte, stando sempre in sì- 
lenzìn e meditando i Notissimi Avea particolar divo- 
zione ul saero cuor di Gesù, e la fomentava anche in 
mezzo a noi insegnando il modo di onorarlo con nove 
compagne Con lenerezza di affetto onorava Moria sau- 
lissitna^ non mangiava mai frulla nel sabato e nelle 
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delle Dimesse, di cui era da alcuni mesi ospite augusta 
l'ara duchessa Marianna sorella dell'imperatore Fran- 
cesco 1. 

Inferma della salule ravvicinat asi inlanlo a Beai r ice 
la co. Giulia che recavasi a Valdagno per le acque di 
Rccoaro. Colà Bealrice scrivevate, mandando i voli per 
la guarigione, e le notizie dei suoi progressi e parti- 
colarmente degli esercizi i nella religione, notizie che 
ripeteva in Ferrara, narrandole di un'operelta di s. 
Luigi rappreseli! alasi nel convillo ad innocente ricrea- 
mento del carnevale; c la buona madre rispondeva a 
questo scritto eoi linguaggio della più affettuosa tene- 
rezza. Forse quella lellcra ehe lleatriee conservò lino 
agli cslremi, fu l'ultima: perchè gravala dal male ce- 
dette di vita io Padova il 15 ottobre di quello stesso 
anno. Al dolore di tanta perdila si aggiunse quello della 
sorpresa, essendo l'infausta nuova pervenuta diretta- 
mente a Beatrice che l'apprese colla più cristiana ras- 
segnazione. Chi l'importanza estima della prima edu- 
cazione, e da una docile corrispondenza augura il buon 
successo della vila, non disgradirà questi particolari di 
una fanciulla, nella quale assai per lemposi annunzia- 
vano le primizie di quelle virludi che ne resero si ono- 
rala e precoce la maturità. 

Orbata dell'uno e dell'altro gcnilore sul fiorire del 
terzo lustro, amore di due cospicue famiglie a cui per 
egual vincolo apparteneva, bella di un'avvenenza cui 
la religione adornava del più bel fiore, la semplicità e 
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la verecondia, non è a stupire che llcalriee non dovesse 
soggiacere lungamente alla vigilanza della tutela. La 
coscienza di render felice l'uomo che impalmata l'aves- 
se, persuase una di quelle madri a procurarle l' ele- 
zione dello sposo nel co. Giovanni Rallista Salvi di Vi- 
cenza, a cui quella monaca era sorella. Dal chiostro 
Beatrice passo all'aliare con lanlo pudico riserbo di 
quell'atto, che non ne seppero le sue più intime. Nel 
giorno 1 7 marzo 1 803 benedisse a quelle nozze il ve- 
scovo di Padova monsig. Orologio, congiunto di paren- 
tado ai conti di Cittadella, c il cielo coronò i voli feli- 
citando gli sposi al finir di quello stesso anno di un 
frutto di benedizione, cui posero il nome paterno di 
Giovanni Battista; fruito, che stato pur sempre l'unico, 
dovea troppo presto rimanersi unico conforto ed amore 
della madre, cui attendevano le privazioni di una ve- 
dovanza immatura (3). 

Nulla di quanto a giudizio umano forma la felicità 
di un matrimonio mancava a Beatrice nelle dovizie 
della novella famiglia: se non che dopo il parto non 
avea la primiera salute; giaceva anzi a letto quando il 
co. Giovanni Battista suo sposo e il co. Leonardo Bis- 
sari, con decreto del viceré Eugenio, partivano a mezzo 
il maggio del 4806 deputati di Vicenza nella solenne 
ambasceria che le città delle venete provincie a pro- 
prie spese mandavano in Parigi all'imperalor Napoleo- 
ne, il quale con ordinanza del JIO marzo di quell'anno 
aveva unito le terre del veneto dominio al regno d'Ila- 
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lia. I due deputali vicentini erano pervenuti a Milano, 
quando nottetempo giunse a Itealricc l'invilo del suo 
sjM>so elio seco la volea nel viaggio. Fu singolare argo- 
mento di coniugidi' iilli /iiiiic quello dì Beatrice, con cui, 
senza metter tempo di mezzo, unite le rubc dell'andata, 
passò in istanti dal Ielle alla carrozza, dicendole lutti 
che andava a morire. Ma ella ue guadagnò: il sinistro 
augurio doveva invece compirsi sull'altro capo. In Pa- 
rigi prese parie a tulle te feste in cui farneticava quella 
splendida capitale inclinala ilei trioni! del suo monarca. 
In quel fascino di pompe fu ammirata la graziosa sem- 
plicità di Beatrice, che in viaggio, a fianco dello 
a lei maggiore di eia, do^eltc guardare con virili vesli 
la sua pudicizia: e del suo noliile riserbo e schietto 
avria potuta insieme eolla .stima coglierne il frullo, 
quando appena vedova fu due volle dimandala in ivposa 
da due distinti gentiluomini di quella corte. Nella sua 
dimora ella applicò allo studio del francese; il marito 
si ebbe il grado di cavaliere della legione di onore, con- 
ceduto dall' imperatore a tulli i membri dell'ambasciala, 

Sciolte le solenni ccremouie, Beatrice ritornò collo 
sposo, che cadde malato in viaggio: giunto in patria il 
t 7 settembre, dal cocchio passò al letto, ctie solo can- 
giò colla tomba il giorno 1 3 del succeduto gennaio-, i 
tre mesi della penosa sua malattia espcri menlarono il 
sincero amore della giovine sposa, siala sempre a canto 
il suo letto, sino a raccoglierne l'estremo respiro. 

Ella entrava nello slato di vedova appena varcalu il 
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quarto lustro. Questo stalo, che solo la cristiana reli- 
gione ha messo in onore, è tanto più da pregiarsi, quan- 
to e più diffìcile da mantenersi in età giovanile. Lo 
slesso s. Paolo, prescrivendo la scelta di una vedova di 
sessantanni pei ministeri delle chiese, raccomanda la 
fuga delle giovani, non perche la sola vecchiezza faccia 
la vedovanza, ma perchè i merili di questa sono d'or- 
dinario, al dire di s. Ambrogio, il guiderdone di quella. 
E questo padre chiama però a ragione più preclara co- 
lei che doma il calor dell'adolescenza e il fervido ar- 
dore della giovane età, non più bramosa delle grazie di 
un marito o delle carezze di più numerosa prole, in 
paragone di quella che, lassa del corpo e matura degli 
anni, non può ardere delle voluttà, ne sperare del par- 
to (*). E s. Giovanni Grisostomo, cercando la ragione 
di sì larda età prescritta nelle vedove, le paragona alle 
città non circondate di mura ed aperte a lutti che vo- 
gliono depredarle; nò altrimenti le vedove, a cagione 
di quelli che pongano l'animo sopra le ricchezze loro 
e ne attentano alla pudicizia; e oltre a questo l'abban- 
dono de' parenti, lo scadimento del patrimonio, la per- 
dita della primiera dignità, c per giunta la prosperità 
di altro donne eguali, e spesso la cupidigia de' piaceri ; 
le quali cose sono altrettante occasioni che le allac- 
ciano in seconde nome (5). Posta in non dissimile con- 
dizione, richiesero Beatrice di matrimonio personaggi 
distinti di Milano, di Verona, di Vienna c dell'Unghe- 
ria, nei quali paesi aveano portato il nome di lei i le- 
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gami d'illustri parentele dello famiglia Ituiiacossi, non 
i In: le vicende di quei tempi bellicosi, nei quali l.i casa 
dei Salvi in \ <•< . / . era ipkndidu convegno di uomini 
salili ad alli gradi nella milizia. Furono assai calde le 
istanze per averta in isposa, alte quali data in risposta 
di non averne per cosi subito intenzione : se avessi 
dello, sugginngea, di non volere rimaritarmi ad ogni 
paltò, sarci peggio lenlata In Vicenza eziandio sostenne 
assai (orli assalii, e (u detto che abbia anche una volta 
bramalo; ma vi associava la speranza di richiamare a 
rettitudine l'oggetto delle sue inclinazioni: ammollila 
del suo stesso pericolo, ella se ne rimase, graia poi sem- 
pre al provvido consiglio Novella sollecitazione di noe»; 
assai doviziose riliutò anche in più inoltrata età. per- 
severando, come dice s. Ambroiiio, veterana in quella 
condizione cui avea preferito giovine, non per circo- 
stanza di auni o per imbecillità di virtù (6). E della ve- 
dovile sua continenza provò nell'ultima malattia assai 
grande consolazione, che già promessa dall'apostolo s. 
Paolo avea pur gustato vivendo, la libertà dì attendere 
alla divozione ed alle opere spirituali di carità: laonde 
benediceva il Signore di non esser passata eziandio a se- 
conde nozze, senza cui poteva prepararsi alla morie 
non rallentila da vincoli dì natura che la tardassero a 
fare a Dio il perielio saerilì/.io di se medesima [?). I do- 
veri del nuovo sialo di Dealrice li descriveva l'apostolo 
s. Paolo a Timoteo con queste parole: «La vedova che 
ha figli, impari primamente a governar la sua casa ed 



a rendere il contraccambio ai genitori:imperoeché que- 
sta è accetto innanzi a Dio. Quella poi che è veramente 
vedova e abbandonata, in Dio confidi e perseveri nel 
supplicare e orare dì e notte; imperocché quella che 
sta in delizie vivendo è morta — » e tali cose inlima 
loro affinchè Steno perfette: e continuandosi nei più 
particolari doveri di quelle vedove che doveano alimen- 
tarsi dalle chiese, soggiunge che sieno state spose d'un 
uomo solo, fornite della testimonianza dello buone ope- 
re, dell'aver allevati i figliuoli, praticata l'ospitalità, la- 
vali i piedi ai santi, sovvenuto ai tribolati, intente ad 
ogni buon fare. Avvegnaché Beatrice non sia siala col- 
locata da Dio in tulle le circostanze dall'apostolo an- 
noverate, si vedrà quanta belle parli dei doveri sopra 
enunciali ella abbia fornito (8). 

Il figlio Baltislino esser dovea la sua prima cura. Di 
qual fatta fossero le sue sollecitudini, basti cilare una 
sua espressione della di lui bambolo ancora, la quale 
palesa lutto un sistema: se non sarà erudito; pazienza; 
ma per carità che sia fondato nel timor di Dio; [e 
quali parole ripeteva al probo sacerdote da lei scelto a 
governo del figliuolo pervenuto al settimo anno di età. 
E scusandosi il buon educatore della sua insufficienza, 
ella che ben sapea il vero pregio ed il fondamento di 
una educazione cristiana, soggiunse: se ella avrà biso- 
gno di qualche vista sociale pel figlio, io ho più bisogno 
di vedute morali c religiose pel figlio e per me; io dun- 
que le potrò dar qualche lume nel primo punto, ed ella 



19 

avrà mollo di che dure a me nel secondo: quindi con 
reciproca libertà [lasseremo in religiosa rovi 'i sentii le il- 
io. Le quali espressioni io riporlo fedelmente ad esem- 
pio di quei genitori che, solleciti d'arricchir l'intelletto 
dei figli, si di rado e si poto ne badano al cuore. A Tur- 
mare il quale uel suo Balligli do praticò Beatrice ogni 
industria, lutto indirizzando a questo 'lue uuico le uma- 
ne, dirci cosi, c divine cure, quelle intendo delle pre- 
ghiere proprie ed altrui, delle Immuni-, ilei digiuui ed 
altro, conchiudeudn cimi questo: purché possa morire 
contenta di vederlo salvo. Ma poiché il Innpo lo richie- 
se, Beatrice, anzi che nun c-uranle. fu (liiiyeiilissiiiia del- 
l'istruzione del suo Ballista: pe! quale nelle carte di 
lei ho trovato la esposizione d'un piano di privata edu- 
cazione, dcltalo dalla saggezza di un saccrdole d'ollrc- 
monti, venuto non so per quali eireoslanze a cognizione 
della eo. Salvi; del qual piano posto alla prova sareb- 
bero cerlamcnle siali ottimi frutti, se il Ulnare delle 
carezze domcsliehe prodigale all'unico rampollo della 
casa dagli altri congiunti non avesse indotto la ma- 
dre a distaccarlo dal suo lianco per aftidarlo in lontano 
paese ad esperte mani e libere di governarlo. Nel qual 
proposilo con quale circospezione si adoperasse, mi ba- 
sta rilevarlo da una lettera del \ 81 3, a lei scritta dalla 
co. Laura Trotti sua sorella, donna, non è molto, che 
mancò ai vivi con dolore di tulli i buoni di Ferrara 
cui edificava eolla sua pietà, c interrogata dalla co. Bea- 
trice rispondea conchiudendo: Dio v'illumini e bene- 



dica nel passo che volete fare di allontanarvi il figlio, 
stando sicura che i vostri fini sono rettissimi e perciò 
avrete la prolezione del Signore — La testimonianza, 
che in se medesimi a lei resero due distinti allievi del 
collegio Tolomei di Siena, la determinarono per quella 
città lontana affatto da ogni domestica influenza; ma 
ciò che Uni di vincerla, più dell'antica fama di quel 
eouvilto frequentato dai nohili d'Italia, era la fiducia 
che riponea nel governo del medesimo tenuto allora 
dai padri delle scuole pie. Fu solo alcuni anni dopo, 
che l'aria contagiosa del morbo sovvertitore di tutte le 
istituzioni divine ed umane, dai paesi di là dell'Alpe 
penetrando in Italia, giunse a recar nocumento eziandio 
alla interna condizione della disciplina di quel colle- 
gio, che la susseguila composizione delle cose restituì 
in questi tempi alla primiera floridezza. Fu quindi poco 
dopo un lustro affrettato il ritorno di Bai ti stino, venuto 
a rallegrar più dappresso dei desiderati frutti del suo 
cuore e del suo ingegno la madre più amorosa che fosse 
mai, che non contenta di aver in Siena scelto a rap- 
presentarla nelle materne sollecitudini cospicua dama 
ed ottimo personaggio di colà, volle due volte superar 
nuovamente le difficoltà del viaggio per vedere ella me- 
desima il lume degli occhi suoi, l'allegrezza della sua 
vita W. 

Privata del maritale presidio, Beatrice trovatasi in- 
tanto in seno di una famiglia che dal primo giorno 
delle nozze aveala abbracciala siccome cara figliuola. 
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Al co. Rallista defunto sopra v vi veano nella casa stessa 
i vecchi genitori co. Giuseppe e Giulia naia tlci co. Val- 
marana, ed un fratello Alessandro, ai quali più tardi sì 
ricongiunse una sorella Aureiia vedovala ilei co Giu- 
seppe Moscardo di Verona Dolala rii'canienle ibllj sin 
famiglia e ' • ' donala in morie do] marito, de- 
sideravano grandemente beatrice i suoi parenti di Fer- 
rara, luogo natale, ove la chiamavano illustri parentele 
e care amicizie. Ma prevalse l'amor di Vicenza e l'at- 
laccamcnlo ai co. Salvi, avvegnaché questa preferenza 
potesse talvolta valere il predio della sua libertà. È age- 
vole il pensare che la impotenza senile, specialmente nel 
sesso più debile, diflicilmnili' può al temperarsi alla gio- 
vialità giovanile. Non è quindi un oltraggio alla memo- 
ria dell'ottuagenaria zia c suocera di Beatrice raffer- 
mare che talvolta si gravassero perfino dei più indiffe- 
renti passatempi della giovani' >poba. che nel fondo del 
cuore amavano veracemente. Ad una donna, qual era 
Beatrice, privata del marito rimaneva Gesù Cristo che 
l'avrebbe falla forte sopra ogni male. Dice un padre 
della chiesa, che le armi delle vedove sono le lagrime 
e le preghiere sparse nel lor segreto, colle quali ribut- 
tano le ingiurie dell'uomo i: gli assalti del diavolo f'°). 
Se non che Beai r ice non era riscrbala a sì dure prove, 
in cui non saria venuta meno colla virtù Ilare nelle 
privazioni siccome nei sollazzi, pronta nell'obbedienza, 
contenuta nei desideri!, riverì e careggiò i vecchi con- 
giunti in luogo dei genitori che avea perduto fanciulla, 
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sicché all'ultimo ne divenne la più stretta confidente. 
Nel corso di due lustri rimanendo ella mano mano sola 
nella ramigli a, conseguì solenne testimonianza della sua 
longanimità anche qui sulla terra da ciascheduno di 
loro, i quali si piacquero rimeritare le virtù della di- 
letta consanguinea riunendo in essa e nel figliuolo le 
ricche sostanze del patrimonio diviso. 

Tesserebbe una bella pagina della vita della co. Bea- 
trice Salvi, chi, ritraendo il governo con cui resse la 
casa, narrasse diffusamente i modi da lei usati colla fa- 
miglia dei domestici. La religione cristiana abolendo la 
schiavitù impose di amare i servi siccome fratelli in 
Gesù Cristo; e l'apostolo 8. i'aolo raccomandando One- 
sìmo a Filemone insegna ai padroni fin dove portar de- 
vano la carità verso i famigli eziandio colpevoli I 11 ). 
Primo indizio adunque di carità è la mansuetudine del 
comandare; laonde Beatrice era sì ritenuta, che il suo co- 
mando l'avresti detto per poco una preghiera', e ben- 
ché un tempo la circondasse una schiera di ben dodici 
uomini e donne al servigio della casa, usava si parca- 
mente dell'autorità, che la mattina per tempo soleva 
alzarsi da sola e andar la prima volta alla chiesa, ba- 
dando che per lei non si destassero i servi, ai quali pre- 
stava quindi benevolmente gli uffizi! per se rifiutali; 
adoperava eguale riserbo in tulle le occorrenze della 
giornata; e perchè il numero suole scemarne l'attività, 
tolga il cielo che insorgesse con iracondi rimproveri e 
concitati verso la lardaggine dei pigri, usata sempre di 
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ricambiare con parole cortesi il servigio. Tarea die di 
padrona si mutasse in madre quando ammalavano, con- 
fortandoli di cibi della sua mensa e di lutti gli altri 
soccorsi di cut abbisognassero, non che di amorevoli 
visite nelle stesse lor case, soprattutto all'uopo di pren- 
der le medicine, cui somministrava loro Irci [ue ole mente 
di sua mano. Quella poi elle più tardi nel numero dei 
servi potè credersi inutilità, era invece beneficenza con 
cui provvedeva di mensili aiuti taluno rimasto altri- 
menti fuor del padrone; della quale liberalità potreb- 
bero fare testimonianza intere famiglie, cui per siffatto 
conio manteneva del proprio: espediente non troppo 
comune di generosità esercitala da lei per tanti modi 
da doversi presto discorrere, i quali formano l'orna- 
mento nobilissimo della bell'anima di cui via via vado 
toccando i pregi. E facile a credere clic si amorosa pa- 
drona fosse ricambiata di rispettosa affezione: pure in- 
contrò in taluna delle sue donne si strana, clic non sa- 
peva adagiarsi nemmeno alle più miti ordinazioni ; e 
la contessa, proponendosi di vincere animo si riiroso, la 
andò ricolmando di doni finche l'ebbe ridotta a buon 
Icrminc. Cadde eziandìo in alcuno ebe rinnovò nella 
sua casa gli allentali di Onesimo, ed ella, poiché fu ma- 
nifesta anche ad altri la colpa tenuta gran tempo ce- 
lala, si adoperò per la mitigazione del gastigo non po- 
tuto assoluta niente evitarsi. 

Non è poi a dire quanto fosse sollecita del loro buon 
costume; perchè dividendone la vigilanza colto stesso 



sacerdote a cui avea fidato quella del Tiglio, per carila, 
diceva spesso, vigili su qucslc mie cameriere e servi: 
me li raccomandi al Signore e li corregga. Era poi in- 
dustriosissima aftinché non trascurassero gli esercizi! 
della pietà, trattenendo perfino ella medesima in devolc 
letture alcuno di essi clic non uscisse di casa in ore di 
pericolosa libertà, e raccogliendo lutti alla pratica di re- 
citar sccolei una terza parte del santo Rosario. Il tempo 
dell'ultima malattia mise il colmo alle prove della sua 
carità verso i domestici. Fu mestieri il comando del sa- 
cerdote suo confessore clie la inducesse a consentire 
l'assistenza loro nelle prolungate ore notturne in mo- 
leste prestazioni e faticose; di che confessava sentire 
grande rammarico: però non si rimaneva di ringraziar- 
neli come di atti di pura carità, scongiurandoli con 
umili voci a sostenere quelle che nel suo grande patire 
chiamava delicatezze, e per quella cristiana confidenza 
che le ispirava la tranquillità della coscienza promet- 
teva di pregar per essi Iddio benedetto nel paradiso. 
Nell'ultimo atto di sua volontà segnò ad essi ultimi do- 
ni; ma, come sempre in addietro, li esortava ad ap- 
prezzar un tesoro più grande, quello dell'amor frater- 
no, perdonando le ingiurie ed amando gli oltraggiatori. 
E ben essi sapevano gli esempii in lei ammirati. Fu però 
giusto sfogo del cuore, fu necessario tributo di gratitu- 
dine la costernazione con cui accolsero la nuova della 
sua morte, pregando al trapassato spirito eterno riposo. 
L'apostolo s. Paolo raccomanda ai fedeli di Colossi e 
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di Tessalonica, non clic al vescovo Timolco. che si di- 
portassero con saggezza e con onestà verso gli estranei, 
essendo necessario clic fossero in buona riputazione ver- 
so di loro (li). Il qual precedo, eoo cui il Dottar delle 
genli mirava a mettere in riverenza ed amore una nuo- 
va morale presso gì' infetti;! i che la gì od ira va no dai 
suoi seguaci, appartiene ai cristiani dì lutti ì letiipi, eon- 
ciossiachè non sìa mai temilo meno questo torlo co- 
stume neppure tra molti cristiani sol di battesimo, i 
<|ualì con manifesta t cmiradilu inza lrop|io sovente nelle 
opere proprie si sorpassano di ciò che esigono ed cn- 
ci pin i.i i altrui: allucini m questa e;iao non è men- 
zogna od adulazione la lotte I. pero Beatrice che fu 
universalmente stimata negli un. anni del viver suo 
cosi pieuo di buone opere, dee dirsi che eziandìo gio- 
vine mandasse buon odore delle virtù, se in cgnal pre- 
gio era tostamente salila presso coloro che nei primi 
anni delle nozze e de lla vedovanza sua lei appressavano. 

Fiorente della persona, leggiadra dei modi, era accetta 
ai crocchi privati e solenni, non rifiutando sposa o ve- 
dova il lustro delle vesti, le quali, secondo s, Ambrogio, 
sono eguale ornamento e difesa del matrimonio c della 
castità vedovile (13). Comparve anche al teatro, al quale 
come ponesse l'auimo. può lougel turarsi da queste pa- 
role ebe ripeteva ad un conlìdcnlc: oh quanto tempo 
perduto' e da queste altre: il teatro mi la dormire., 
sicché vi si recava anrhr più inoltrala negli anni per 
compiacere agli ospiti ed jì forestieri. Di mezzo a que- 
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sic mondane comparse lalc si parve a tutti la riscrba- 
lezza di lei, che non si sia mai levalo un fiato solo ar- 
dito di allentare al suo nome; di che vuoisene dar ra- 
gione alla circospezione grandissima di non ammettere 
a famigliarità se non persona di buona fama e attem- 
pala o di chiesa. Arrogi? la perseveranza nelle pratiche 
divolc di ascoltar ogni giorno la santa messa e di re- 
carsi ogni sera ai perdoni delle chiese, eziandio se ac- 
compagnata dai compagni ed amici del conversare, i 
quali sovente non si comportando di tali visite protraile 
a lor giudizio troppo in lungo, si lagnavano di quelle 
sue estasi, nelle quali mostrava di essersi dimenticata 
di loro. Usava similmente ai sacramenti della confes- 
sione e della comunione, tenendo in luogo di padre ve- 
nerando sacerdote suo confessore, che venuto a visi- 
tarla soleva accogliere colla riverenza di figlia, ed al 
tempo del conversare collocava nel primo loco con sif- 
fatta festa di spirito da sentirsene tocchi i circostanti. 
È ancora più edificante quello clic sono per riferire in 
questo proposilo. Nei primi anni della vedovanza rice- 
vendo in custodia una sua nipote leste uscita di colle- 
gio, c vedutala accostarsi ogni olio giorni ai santissimi 
sacramenti, concepì di se medesima grande rammarico, 
perchè una volta sola in quel tempo ne era stata lon- 
tana per quattro mesi: da quel punto ripigliando la 
frequenza della prima età, vi si mantenne e vi progredì 
tutta la vita, solita di deplorare quella estrema fred- 
dezza quasi fino alle lagrime. Con questi auspicii passò 



27 

Beatrice i primi anni della sua stanza a Vicenza, cui 
agitavano a que'tempi, al pari delle altre città, lanle 
turbolenze politiche con tanta offesa del buon costu- 
me. Vittoriosa di tutti i pericoli che in lei accresceva 
la vedovile derilizione, di beltà ornata e di ricchezze, 
quando il mondo, a cui era in mezzo, putta crederla 
tra' suoi, ella non cessò mai di essere del suo Dio, cam- 
minando sempre nel suo cospetto. Venuta innanzi co- 
gli anni, volgendo in suo prò le circostanze che le si 
pararono davanti di poter fare del bene, collocò gran 
parte del servigio divino nella carità del prossimo, ciò 
che, secondo l'apostolo s. Giacomo, è.tutta la religione; 
monda ed- immacolata nel cospetto di Dio, visitando i 
pupilli e le vedove nelle loro tribolazioni, conservan- 
dosi pura da questo secolo I**); perchè la vita di Bea- 
trice fu veramente quale lo scrittore dei divini prover- 
bi chiama la strada de' giusti, luce fulgida che procede 
e cresce sino a perfetto giorno (iti). Tanto è falso che la 
religione faccia austeri c pusillanimi i buoni, che Bea- 
trice, la qual tulli sapeano quanto ne fosse gelosa, era 
a tutti giocondissima e veneranda per quel suo fare al- 
legro in uno e dignitoso che la rcndea rivereiftt ai mag- 
giori di se, cogli eguali cortese, ai minori benigna, la 
medesima sempre a lutti, conciossiaché i moti dell'ani- 
ma governasse sempre ad un modo la mansuetudine 
della religione che si palesava nella dolce serenità del 
suo volto, specchio del candore e della tranquillità dello 
spirito: e questa sua abituale ilarità non è a credere 
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die in lei fosse necessità di pacata indole, jierchè con- 
fcssavasi portala all'impelo, sicché mentre sembrava 
passarsi indifferentemente in alcuni cimenli, sosteneva 
violenze eroiche, e in qualche circostanza, dimandata di 
tanta sua moderazione, confessavasi grata alla sua buo- 
na madre elio piccolina non glie ne lasciava passar mai 
una impunemente e le insegnò a reprimersi: e se tal- 
ora la prendeva collera, se ne rimcltea al più presto, 
ingenua dicendo: sento tutto il fuoco Cittadella, accen- 
nando a quello della madre, e chiedeva perdono del 
mal esempio. Per questa slessa mansuetudine accomo- 
davi agevolmente all'altrui opinione nel conversare, 
anteponendo volentieri l'apparenza che sopra se cadesse 
di fallace giudizio, all'onore di festereccia saggezza, le 
tornasse eziandio in danno de' suoi interessi; ciò ebe 
particolarmente le incontrava ne' viaggi con quella fur- 
besca gente ed ingorda de' vetturali, coti eui la finiva 
brevemente conchiudendo: vada un tallero che a me 
non conta, ma non vada la pace che è un gran tesoro. 
Non rincresca al leggitore continuarsi nella lettura di 
questa fondamentale virtù della co. Salvi, dalla quale, 
come dal foco di una sfera, irradiavano! in lei tulle le 
allre, per quel vero pronunciato da Gesù Cristo: impa- 
rate da me che sono mite ed umile di cuore. Acconcia- 
mente al mio uopo ripeterò il diligente ritratto che della 
mitezza della Salvi ha nobilmente disegnato nella sua 
morte il suo lodatore, comprendendo in un solo passo 
l'elogio più bello pressoché di una intera vita, anzi che 



di una virtù clic sola basta a formar Ni delizia e la fe- 
licità della umana \ ila •■ IlealriiT si rirunlava (li vivere 
Ira uomini e di esser parie di una civile conmnnnzn; 
e perciò amava e tollerala idi nomini ninic fratelli coti 
benigna mansuetudine e perdono untissimo alla miseria 
dei comuni difetti, clic | ■■■< studiava con ogni arie dì 
correggere ed emendare. Sollecita agli ufliiii di politee- 
za ed urbanità, amica del conversare e delle piacevoli 
compagnie, difTumlra nelle parole e moili suoi grazia af- 



raai di niuno, amava di promuovere tulli, e pictosa- 
mentc scusava ciò ehe non poteva aver laude : serbando 
la dignità di donna franca presso coloro clic t>pesso e 
leggermente trascorrono ad abusare modestia o a con- 
tristare l'altrui estimazione, temperando di grazia e 
prudenza cortesi rimproveri, buoni e giovevoli consigli. 
Ed era cosa veramente mirabile il vedere con quanto 
accorti e gentili modi ella movesse lo sguardo, le pa- 
role, le movenze pudiche e le cortesi accoglienze, senza 
distinzione, a ciascuni) di ijui'lli dir l'approssimavano, 
compartendo gli onesti favori con tanto avvedimento e 
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misura, che ni uno mai ebbe da lei offesa di geniali pre- 
ferenze c di dispregio, in guisa die dava desiderio dei 
suo conversare ad uomini per lettere, per bontà e per 
altezza di animo lodatissimi«(<6). 

lo ben mi appongo al vero se affermo che tanta dol- 
cezza dell'animo c dei modi di Beatrice erano in gran 
parte il frutto del suo amore alla purità. Il citato santo 
arcivescovo di Coslanlinopoli, tessendo le lodi della ver- 
ginità, afferma clic essa rende col suo pudore più bella 
la stessa avvenenza delle membra; conciossiachè non 
possano non comparire al di fuori del corpo gli abbiglia- 
menti con cui essa adorna lo spirilo, la piacevolezza 
singolarmente c la modestia del linguaggio e la soavità 
degli sguardi, innanzi a cui il vizio è sforzato di arros- 
sire e rinunciare ai suoi criminosi progetti: perchè co- 
me ancella di onesta dama contrae senza sforzo alcuno 
le virtuose abitudini della padrona, cosi anche il corpo 
della vergine si modella naturalmente sul divino autore 
di ogni sapienza, sicché l'occhio e la lingua e l'incesso, 
lutto in una parola Io riirne anche all'esterno, a guisa 
dell'essenza del profumo che fa olezzante non solamente 
il vaso che lo contiene, ma tutto ciò che lo circondai*'). 

Non altrimenti era della co. Salvi, a cui, secondo il 
concetto di s. Ambrogio, dopo il maritaggio rimanca 
il testimonio della pudicizia, non nella integrità della 
carne, ma nei costumi t 1 »). Chi potè conoscere gli oc- 
culti di lei, afferma che questo giglio parca per lai mo- 
do in lei connaturali zzalo, da non abbisognare di «pielle 
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troppo rìgide riserve che comuncmcnlc si addi manda- 
no per conservarlo intatto Nntlaiueno fu ullrc ogni ere- 
■ i i . ■ .11 i i ■ ■ i ■' ■ f ulta la «ita ■■■ ■ 
» : » mi I di quelle pratiche che tulli* li' donzelle di leg- 
gieri apprendono nei collegi e poi di rado adempiono 
nel contentare del mondo. Nulla intima sua slama non 
ammise mai al servigio del vestirsi e del bagnarsi se 
non vecchia cameriera, mantenendo verso di essa lo cau- 
tele di una virtù innocente e rispettosa, Kea severa con 
se medesima nelle vestimeli la, non comportando che la 
eleganza la vincesse, inai nupra la ciunpnrnlci'.za, ciucciau- 

dosi grandemente delle allrui licenze, di che pregava 
il Signore che illuminale le toro menti , uve glie lo con- 

sentisse la famigliari ki, l'annulli- u ■.j-uu 1 1 1 li lui Ti 

alla negletta verecondia, provvedendu del proprio tal- 
una cui niaiii.uv-i' l'iiiln » 1 1 li) n r.ir, mn ì.iikIuIu ilolr.i- 
rocnlc, a cui stesse con poca utilità, con furtive spille 
che (eneasi d'attorno preparale a bell'agio Nella quale, 
direi cosi, pubblica difesa della pudiciiia sapea brava- 
mente conciliare i diritti della virtù colle pretensioni 
dell'ornamento; onde regalando giovane sposa di ricco 
velo che le guard&ise le mal protrile spalle, ebbe a 
dirle: incunei questo che e più hello e non vi farà 
danno, significando rome possa conciliarsi il decoro 
senza offesa della modestia, ehi da senno lo voglia. Fu 
per simile gelosa nel conversare, facendo ammutire con 
subito accento confidenti usciti ad incaute parole, o 
interrompendo cui non conosceva con istrado rieor- 
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the, domando in qualsiasi incanirò la lingua propria e 
l'altrui, piccolo membro, clic posto fra le altre membra, 
secondo l'apostolo s. Giacomo, contamina tutto il corpo, 
intendasi sin gol armonio della purità, e piccolo fuoco in- 
cendia una grande selva Arroge in Beatrice lo sco- 
glio dell'avvenenza, che tuttavia non bastò a conten- 
derle il testimonio di una fama la più intemerata. Bene 
a sua vergogna esperimento un (ratto della magnani- 
mità con cui saria durala nei cimenti quell'uno clic 
postosele a fianco le compresse una volta tra le sue mani 
un braccio, costretto per poco a cessarsi da lei in istanti 
con perpetuo allontanamento. Dirci quasi che fu vittima 
di questa bella virili. Certamente il verecondo rossore 
con cui tardò di manifestare ad altri l'indole e la sede 
della infermità che la trasse al sepolcro, valse a lei più 
doloroso il soffrire finché si tacque, più clinici le la cu- 
ra, quando arrendendosi alle pressanti esortazioni del 
medico solo parlecipe del suo vero malore, con grande 
sacrificio acconsenti ad una mammana l'ispezione del 
male, che ben tardi poi riconobbe occhio chirurgico. E 
fu lolla continua di dubbii e di consentimenti quella 
con cui ai servi ed ai medici non inai lasciava se sles- 
sa, se prima dimandatone il direttore di spirito non 
aechetavasi nella persuasione che ogni servigio potea 
prestarsi senza offesa della cristiana modestia. L'amor 
della quale volle quasi far palese fino al sepolcro, or- 
dinando che da chicchessia non fosse o lavala o veduta 
la sua esanime spoglia. 
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Le nozze del figlio, che nel 1824 prese in isposa la 
egregia donzella Uosa Garzella, alleviarono dalle cure 
domestiche la madre, la quale a questo tempo a lui tras- 
mise inlatto e ricco il paterno retaggio. Ma la succe- 
duta prole stringeva invece più forte alla casa il ma- 
terno affetto di Beatrice che, nelle nascenti nipotine esti- 
mando fiorire un frutto delle sue viscere, abbracciavate 
con quel cuore con cui l'apostolo comanda alle vedove 
di averle care come figlie. Questo sentimento impresso 
da natura agli avi ù troppo sovente nelle donne car- 
nale contentezza di riprodotte sembianze o di propa- 
gala prosperità. All'affezione umana Beatrice accoppiò la 
divina, raccogliendo le quattro nipotine fiorite dal tala- 
mo del tiglio con quell'amore stesso in Dio con cui ri- 
ceveva da lui il suo Battista. Avresti detto ciascuna di 
esse nuova Pacatola, fanciullina si cara al dott. s. Giro- 
lamo, che ne dettava a Gaudenzio i cristiani precetti 
della infantile educazione (20). Né la colomba si sta dal 
seguire i dolci nati teste usciti del nido. Cangiato quindi 
le nipotine colle Salesiane di Venezia il domestico tiro- 
cinio, Beatrice accompagnava! e coll'animo, colla perso- 
na: colà in Venezia fcrmavasi spesso e lungamente, pen- 
sando che la vicinanza sua potesse tornar in bene loro. 
Appena seppero dì lettera, dicano esse l'effusione con 
cui parlava di quel grande tesoro che è il possesso di 
Dio, che vive e parla egli medesimo nel cuor dcgl' in- 
fanti. L'amorosa nonna non rifinia di gustare i primi 
accenti di pietà e di tenerezza che ispirati dalle saggic 
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educatrici a lei vergavano le innocenti loro mani, e clic 
ella ricambiava con tutta quanta la dilatazione del cuo- 
re. Lettere dell'una e delle altre sussistono ancora, e 
Beatrice, la maggiore di tutte che della nonna ricopia il 
nomej ricorderà teneramente, io credo, alcuno dei sensi 
dettati su quelle pagine, di qualche lagrima bagnerà, io 
credo, quelle che si tiene di lei riserbate. Riandando gli 
ultimi anni che uscita di collegio con lei rivisse, ri- 
corderà gli anelinosi colloqui i con cui nella sua slama 
le si metteva a lato sostenendo spesso le veci dell'as- 
sente genitrice; e in questo giorno che dinanzi all'al- 
tare nel nome del Signore al compagno del suo voto fa 
la grande promessa, non le cadrà la memoria della sua 
nonna, che pensando a si bel giorno, a cui lei non ri- 
serbavano i cieli, le andava a quando a quando dise- 
gnando la santità ed i doveri del nuovo stalo. 

Fu intorno a questo tempo [stesso che Beatrice per 
dedicarsi più alacremente agli uffizi i della pietà si sciol- 
se dai legami della domestica conversazione. Noterà fa- 
cilmente il leggitore che il più che si possa dire degli 
alti religiosi di qualsiasi persona, è sempre scarso al 
proposito di ricordare il meglio che se ne ignora ;con- 
ciossiachè le pratiche esteriori della religione non siano 
che argomento e conseguenza di quella vita interiore di 
spirito che a Dio solo è palese, e si compone di certi 
movimenti dell'anima che uomo carnale non vede, non 
percepisce; movimenti che si alimentano delle opere al 
di fuori, cui purificano e annobiliscono colla rettitudine 
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ed eccellenza dell' intenzione, senza cui la fede è moria 
anche operando: ma l'umano giudizio suole sfarsi alle 
apparenze, e venera sovente sepolcri imbiancali. La re- 
ligione di Beatrice fu sincera, fu scevra di quei tarli 
oude comunemente è viziala nelle persone del suo ses- 
so, perchè sentiva bassamente di se medesima; laonde 
non imprendeva mai opera alcuna senza il consiglio di 
chi dirigeva la sua coscienza; e intenta unicamente 
di piacere a Dio, celavasi agli uomini che la riveriva- 
no, sinceramente ammirali di ciò che la virtù più cir- 
cospelta non può mai al tutto nascondere. £ lo sapeva 
anche Beatrice il buon concetto in cui era tenuta; ma 
bilanciando la facile benevolenza degli uomini col ri- 
gore dei giudizi! divini, temeva grandemente della sua 
eterna salvezza, usata di chiedere vivendo a se mede- 
sima: starò poi salda in morte? sicché venuta a quel 
duro passo, fn propriamente bisogno dell'autorità dei 
suoi direttori a racchetarla nelle angustie, a cui cesse 
ben presto, docile com'era sempre ed abbandonatasi 
sul Ietto della tribolazione alle gran braccia della divina 
misericordia. Per questa bassa slima di se prendeva ec- 
citamento al ben fare dagli altrui esempii, cui si ago- 
gnava di emulare, confessando spesso che non avria sa- 
puto da se sola fare di meglio senza quel paragone; e 
confondendosi della sua dappocaggine, dicca confidente- 
mente di andar quasi in collera col Signore, il quale, 
conceduta breve vita a parecchi tra i santi, avea pri- 
vato troppo presto la chiesa di tanto lume. Fondato su 



86 

questo unico fondamento l'edificio della sua vita spiri- 
tuale, noti potea non essere proseguilo da grande fer- 
vore l'opera dell'innalzarlo sino al compimento che 
fosse piaciuto a Dio : al qual uopo non si cessando mai 
dalla frequenza dei sacramenti, dalla visita delle chiese, 
dall'udir la divina parola, dalle di volo letture e dalla 
esatta osservanza di tutti i doveri del cristiano, racco- 
glieva al cadere di ciascun giorno un pieno manipolo 
di opere buone con quella ilarità di spirilo che suole 
accompagnar la coscienza di un'azione ben falla. Ridu- 
cendu spesso a salutare 1 rat leni mento il dialogo delle 
visite, era un Dell'udirla parlare a quando a quando di 
cose pertinenti alla divozione, non colla gravila di mae- 
stra o colla pretensione di professa, si colla avidità di 
discepola anelante di progredire per quella slrada in 
cui guardar addietro è dar volta, imprimendo il collo- 
quio di tanto candore nel l'affermare, di siffatlo discer- 
nimento nel chiedere, che interrogalo o istruito non po- 
tevi a meno di non provare in te stesso un frullo della 
proposta, costretto di approvare ciò che si schiettamente 
o si avvisatamente venia messo per caso in ragiona- 
mento. In questa guisa diffondea negli altri una parte 
di quell'ardore di cui essa era accesa, usando a questo 
stesso fine di provocare a divote letture di quei libri, 
di cui era copiosamente provveduta, i più famigliari, i 
quali, mentre si credeauo di compiacere alla pia ricerca 
di lei, raccoglievano senz'av vedersene per se medesimi 
lo spirituale profitto: anzi per la diffusione dei buoni 
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libri era accorai issi ma, comperandone molli c di costo, 
ma di religioso argomento, non per aver voce di donna 
di ledere, ma per farne dono ad alimi cui giovassero 
nel proprio stalo. Particolare induslria di tener vivo il 
suo fervore era quella di procurarsi di lontano dalle 
sue conoscenti, donne del suo pensare, le notizie delle 
cose più utili e gloriose alla religione che andassero suc- 
cedendo nella loro patria, per aver motivo di darne nei 
discorsi gloria a Dio, e similmente le orditure dei ser- 
moni recitati in i straordinari e missioni da celebri pre- 
dicatori con grande frullo delle anime, per cavarne dalla 
considerazione di quelli inolivi di compunzione per se 
medesima. In tulli questi eserciti, lontana di ristarsi 
per umano riguardo, evitava però l'altro scoglio della 
pietà, l' ostentazione, recandosi talvolta a Ferrara per de- 
dicarsi più libera e meno osservata. Negli slessi viaggi 
che fece per tutta Italia trasse occasione di alimentare 
la sua pietà visitando i più celebri sanluarii, nei quali 
si veneravano insigni reliquie di santi illustrate a con- 
forto dei buoni dallo splendor dei prodigi, e infervo- 
rando dinanzi a quelle i propositi, singolarmente in As- 
sisi, in Loreto e nelle catacombe di Roma, a cui lo sce- 
mato concorrere dei tempi noslri non diminuisce la im- 
portanza del gran prò che ne può sempre derivare alla 
religione, la quale sui sepolcri dei santi ha sempre in- 
nalzalo una scuola di rettitudine e di civiltà. Fruito dei 
suoi viaggi fu la introducono del culto di s. Filomena 
in Vicenza, che prese a venerare questa martire scono- 
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seiula suite prime testimonianze della celebrità accor- 
datale da Dio in questa età e riferite dalla co. Salvi, che 
ne avea veduto singolarmente in Ferrara la solennissi- 
ma esaltazione. La divozione del sacro cuore di Gesù, 
oggi stabilita in molle chiese di Vicenza, deve pure ascri- 
versi aito zelo della Salvi, che conservatane viva la pri- 
ma scintilla ricevuta nel suo cuore al collegio di Parma, 
di mezzo alle discussioni non ancora spente contro que- 
sta nuova istituzione dell'amor divino, ne propagò il 
fuoco tra noi, e in Este dove la chiamavano i rapporti 
di illustri parentele, c in Alhctlone, terra del suo vil- 
leggiare nei benifondi Salvi, la quale pei- molli titoli be- 
nedirà lungamente alla sua memoria. La prudenza e per- 
severanza con cui interpose l'opera sua, senza cader 
nella facile taccia della mutabilità o del fanatismo, le 
guadagnarono la confidenza di tutti i buoni: sicché non 
fu istituzione alcuna nuovamente introdotta in Vicenza 
a gloria ed utilità della religione, in cui la co. Salvi non 
fosse dimandata della sua valida coopcrazione per con- 
durla al desiderato buon esilo: dico singolarmente quella 
della causa della beati Reazione del b. Marco da Monte 
Gallo, e della approvazione pontificia accordala all'isti- 
tuto delle maestre di s. Dorotea; per le quali lode voi is- 
sìme intraprese se devono rendersi immortali azioni di 
grazie ai benemeriti promotori e istitutori loro, la co. 
Salvi ebbe il merito del raccomandarle incessantemente 
e del sollecitarne l'adempimento, convertendo a cosi 
buoni lini l' influenza delle parentele e delle famigliarità 
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sue in Doma, c dividendo cogli istitutori le sollecitudini 
e le contraddizioni che sono il più sicuro retaggio di 
chi intraprende qualsiasi di siffatte parti del servigio 
divino. 

I/opera di religione a cui intese con istauratole zelo 
la co. Beatrice fu la scuola della Dottrina Cristiana. Que- 
sta ecclesiastica istituzione, prescritto dal tridentino con- 
cilio e raccomandala con tanto calore dai sommi pon- 
tefici ai pastori delle anime, non lia minor bisogno della 
cooperazione dei buoni in questi tempi, in cui il Cate- 
chismo forma parte degli studi! a cui s'introduce tutta 
la gioventù, perche ristretto fra le scolastiche pareli cor- 
re pericolo di perdere l'importanza di quella slima che 
nei giovanili animi deriva al medesimo dal luogo sacro 
in cui solea fin qui dispensarsi, ed è troppo prezioso il 
vincolo che sino da teneri stringe i fanciulli e le fan- 
ciulle al loro parroco, cui usino di vedere e di sentire 
loro maestro, non che alla chiesa a cui prendano la con- 
suetudine di accostarsi. La Salvi adoperavasi a questo prò 
con tanta costanza da non potersi facilmente emulare; 
conci ossiachè all'ora prescritta per l' insegnamento della 
Dottrina nella sua chiesa parrocchiale posponeva ogni 
altra occupazione o riguardo domestico, quello eziandio 
del pranzo, porgendo l'edificante esempio di quanto sag- 
giamente apprezzasse l'insegnamento di Gesù Cristo, 
che l'uomo non vive di solo pane, ma della parola che 
viene dalla bocca di Dio. Divenuta direttrice di tutte le 
classi delle fanciulle, non cessò mai dì promuoverne l'in- 
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ere mento, eccitando, esortando, pregando figlie, madri, 
maestre: sicché parve alla sapienza del vescovo Gio. Giu- 
seppe Capellari di appoggiare a lei in unione al reve- 
rendissimo arciprete della Cattedrale Alessandro cano- 
nico Cogolo, zelantissimo promotore anche di questa 
parte del sacro suo ministero, la generale sorveglianza 
della pia opera di s. Dorolea, non solo nella città, ma 
in tutta intera la diocesi. L'onorevole incarico venne 
proposto alla co. Salvi colla lettera the qui riporto per 
intiero in argomento del conto in cui ella era temila, 
e della pastorale sollecitudine dello stesso vescovo per 
la conservazione e propagazione di un'opera altamente 
raccomandala dai romani pontefici e dagli stessi nostri 
principi efticaeciuentc protetta. 

Alla nob. sig. co. Salvi nata Bonacossi. 

La pia opera di s. Dorotea, eretta in questa citta ed 
in altre parrocchie di questa diocesi, prospera col di- 
vino aiuto a molto vantaggio spirituale e temporale delle 
fanciulle che vi sono aggregate. Questa abbisogna di es- 
sere diretta e sorvegliata da persona animata dallo spi- 
rilo di religione e di beneficenza, che sia sollecita della 
di lei conservazione ed incremento. Ella, rispettabile 
sig. contessa, sì è sempre prestala e si presta con zelo 
edificante in tulio ciò che si riferisce alla gloria di Dio 
ed al bene del prossimo. Peruiò confidando ch'ella sarà 
pei- secondare volentieri il noslro desiderio, la nomi- 
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niamo soprav vegliai ri ce generale di questa pia opera che 
lanlo onora la nostra religione e riesce di lanlo vantag- 
gio alla società. Ella favorirà di andar d'i concerto con 
inons. arciprete della Cattedrale Alessandro Cogolo de- 
stinato a soprav vegliatore generale, per procurare ed ot- 
tenere lutto ciò che sia utile e necessario pel miglior 
andamento della pia istituzione. Viviamo nell'attenzione 
di ricevere un annuo ragguaglio dello stato della pia 
opera, nella ferma fiducia clic, in grazia delle sollecitu- 
dini e cure delle benemerite persone destinate alla di- 
rezione e sorveglianza della medesima, si metterà al si- 
euro la conservazione di un'opera che riuscirà sempre 
di maggior decoro e vantaggio alla santa nostra religio- 
ne cil alle cristiane famiglie. 

Vicenza 18 febbraio i 838 

G. G. Vescovo. 

Lettera di egual tenore riceveva il sopra lodato nion- 
sig. Arciprete della Cattedrale, e non poteasi con mag- 
giore accorgimento associare alta bell'opera due cuori 
più conformi per dolcezza d'indole c per sentimento di 
fraterna carità. Né certamente mancava ad ambedue 
l'animo: ma alle più belle imprese manca spesso l'op- 
portunità delle circostanze. 1 loro sforzi non furono al- 
lora coronali del successo aspettalo, il quale se a Dio 
sarà in piacere di concederci nell'avvenire, potrà man- 
tenersi assai agevolmente in Vicenza fortunata di pos- 
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sedere l'istituto delle maestre di s. Dorotea, a cui si ap- 
partiene il proposilo di piantare c di reggere ia pia 
opera nelle Cristiane Delirine. Sci sa Venezia che, preso 
da noi il germe benedetto dell'istituto, ora sei cresce 
fallo pianta vigorosa, e nei giorni festivi riceve quasi 
angeli tutelari le figlie del suo istituto a tener salde le 
pratiche e vivo il fervore delle sue popolate Dottrine 
Le llglie dell i-tltiilo di Vicenza adempiono alla santa 
loro vocazione educando nei giorni del lavoro le figlie 
povere di parecchi pubblici ospizit della città, non che 
del proprio, aspettando clic dal segreto del loro asilo 
ove riparano nei di telivi, le invili la voce dell'uomo 
a compiere tulla quanta la missione a cui Dio le ha 
chiamate. 

Fu altrettanto della Salvi, che protestandosi appa- 
recchiata a tutto che da lei potesse addi mandarsi per 
obbedire alle voce del vescovo, non mai dismise intanto 
di assistere alla scuola della sua parrocchia. E delle ze- 
lanti sue cure volle rimeritarla grandemente il Signore, 
porgendole la consolazione dì fare ivi un gran bene che 
qui dirò. 

Interveniva nell'ora della Dottrina Speranza Bagaltin 
di non ancora tre lustri, sordo-muta dalla nascita. Lo 
stato infelice della giovane toccò il cuore della Salvi: 
più le cuoceva l'ignoranza in cui crescca della fede e 
dei doveri di cristiana. Le cadde in cuore di soccorrere 
a tanto infortunio; ma non sapeasi altro a quei di che 
del doverla mandare alla scuola dei sordo-muti in Mi- 
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lano. La contessa non si ritrasse: offerendo del pro- 
prio buona parte di dispendio necessario per tutto il 
tempo di quella educazione, si adoperò di aggiungervi 
pel rimanente le obbligazioni del Qor delle dame vicen- 
tine, a cui mise in cuore pietà della fanciulla. Era già 
colto questo diflicile punto; ma alla partenza della fi- 
gliuola fece contrasto la (enerezza dei genitori. Ne ad- 
dolorava la Salvi, e il suo dolore dischiuse alla dere- 
litta inatteso provvedimento. Il parroco d. Nicolò Spi- 
nelli, uomo di molte parti per ogni più bella impresa, 
si proferse ci medesimo alla prova non mai per esso 
tentala d'istruire la sordo-muta, che per le amorevoli 
cure della Salvi avea preso a tenere in conto. Le spe- 
ranze furono vinte dal successo. Avventurosamente non 
impedita, tome il più numero dei sordo-muti, nella strut- 
tura degli organi della voce, Speranza oggi parla col 
suo istitutore, anzi con tutta la società cui vive in mez- 
zo, cogliendo con sicurezza dal movimento delle altrui 
labbra l'idea che si vuole ad essa con parole manife- 
stare. Ella sa inoltre di conti, di gramatica, di calligra- 
fia e di (ulto che le può abbisognare nel povero suo 
slato, capace per nativa altitudine e per la desterilà 
dei suo maestro a maggiori cose. La eo. Salvi ebbe il 
contento di farsele madre quando fu accostala al sacra- 
mento della confermazione: instituila nei misteri della 
fede, Speranza si confessò eziandio c ricevette la sacra 
comunione, ed oggimai grande di venti anni vive sag- 
gia fanciulla e buona, conforto alla sua famiglia, bella 
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soddisfazione al suo istitutore ed ammirali une dei con- 
cittadini. 

L'addotto mi apre opportunamente il passo al rac- 
conto delle beneficenze, le quali segnalarono singolar- 
mente la vita della co. Salvi, e, secondo la testimonianza 
sopra citata dell' apostolo, formano il principale orna- 
mento della vedovanza cristiana. Non è raro a trovarsi 
ricca fanciulla che per naturale dolcezza di animo si 
senta toccare di compassione in vista dell'altrui indi- 
genza c slenda la mano a soccorrerla, mentre non ab- 
bia corrotto il cuore da vanità od avarizia. La naturale 
compassione assume poi il carattere di benclicenza cri- 
sliana, quando il donatore congiunga nel beneficato alla 
simigliarla della comune natura la idea della persona 
divina ebe nei poveri riconosce la religione, dimandando 
per essi il superfluo delle ricchezze dato con gioia ed 
io segreto, lo mi sorpasso quindi di quei primaticci in- 
di zìi di benefica indole clic la Salvi palesò giovinetta, 
i quali, avvegnaché non troppo comuni, si potrebbero 
salutare come forieri di quel gran sole di carità che si 
luminosamente irradia il corso della sua moriate car- 
riera. Del resto ella professò eccellente mente questa 
virtù, fino a calcolare superfluo ciò che in pari stalo al- 
tri giudica necessario, e distribuendo le sue carità con 
si fino accorgimento, che noi lo ignoreremmo tutte, se 
in vita sua e nella sua morte molle non le avessero 
proclamale altamente i |wvcri da lei soccorsi, rimanen- 
dosi le migliori a noi sconosciute c coperte del vere- 
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emulo rossore di ehi, c furono moltissimi, posto ìd islalo 
di apparente agiatezza consegui più copioso il benefì- 
cio. Le elemosine di Beatrice non si spargevano solo in 
Vicenza; varcavano il Po, traversavano le Alpi: scor- 
rendo alcune carte già sue, io dovetti incontrarmi in 
molle rivelazioni, le quali renderebbero assai bella te- 
stimonianza di ciò che dico, se potessero senza altrui 
ritrosia adoperarsi. Assoluta padrona di ricco annuo 
censo, al cader di ogni mese si trovava spesso ridotta 
al verde, costretta chiedere dei prestili per non ri- 
mandar vuota una dimanda di carili, affinchè non si 
sapesse quante ne aveva fatte. Ad utile sopravanzo ri- 
nunziò eziandio per suo conio at servizio della carroz- 
za; tuttavia fu veduta pianger più volle non potendo 
sopperire, come voleva, alle altrui necessità. Si vedeano 
spesso i poverelli alle soglie del suo palazzo; ma la 
notlc nascondea gli alti più belli della sua carila, quan- 
do sola con un servo esciva portando robe di vesti o 
di lini a pitocchi rattenuti da nudità o da vergogna in 
abbielte casipole di remote contrade, da cui non rifug- 
giva il suo piede, osasse anche maligna lingua ferire di 
strale orgoglioso la visila intempestiva; perchè a non 
lasciarsi vincere dalla indiscreta prepotenza degli umani 
rispetti avea spesso sulle labbra : dicane eiò che vuole 
il mondo, non dirà niente il Signore. Kè si rimase mai 
dal fare elemosina per dubbio della virtù del suppli- 
chevole, bene avvisando che il dovere e il merito di 
essa non islà nell'uso che ne faccia il beneficalo Tut- 
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tavia ebbe in visla di giovare doppiamente ai poveri, 
Tacendo talvolta clic l'elemosina divenisse occasione e 
mercede di lavoro, perchè si cessassero dall'olio e dal 
pericolo del male. Per questo modo congiunse all'eser- 
cizio della privata quello della carità pubblica, non ri- 
fiutandosi mai alle collette domandate dalle recenti isti- 
tuzioni promosse in Vicenza al vanteggio fisico C mo- 
rale del povero; anzi pagava del proprio perché fossero 
accolte in sicuro asilo fanciulle pencolanti e derelitti 
orfani. Ne bastando essa sola, laccasi mediatrice per loro 
appresso i famigliari, superando la naturai ritrosia del 
chiedere, di cui forte pativa, o adoperando ingegnosi 
travati di cassellelte o di borsellini, con cui accostavasi 
alla mano altrui, anzi al cuore, coll'efficacc linguaggio 
che le ispirava la coscienza del ben fare ed il proprio 
esempio, singolarmente in repentini infortuni! di fuoco 
o di acqua che ridussero allo stremo agiate famiglie. 
Provvide pur anco essa sola al collocamento di oneste 
donzelle impedite dal difetto del più necessario corredo 
di nozze, del quale atto di carità, rinnovato più volte 
a prò della pudicizia, lasciò una prova pur anche dopo 
la morte, affidando già malata a sccura mano non tenue 
danaro per fanciulla che dovea maritarsi più tardi; di- 
fese eziandio la verecondia de' talami, prevenendo colle 
sue elemosine le tentazioni della fame e ricomponen- 
done la concordia oltraggiata dalle pre, figlie delle si re t- 
lezze. Un velo pudico nasconde assai grande numero 
di siffatte generosità. Donava spesso senza conoscere il 
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bisognoso, standosi alla integrila dell'intercessore; ma 
vegliava il frutto del beneficio in quelli che avca rico- 
verati nei pubblici ospizii, perchè non degenerassero 
colà dove poteva esser certo il successo. Più d'ogni al- 
tro visitava frequente l'ospizio che ricetta donne tra- 
viale, c la invitava al materno ufficio di proteggilricc 
la sopravvegliante direzione del luogo: ed ella mesco- 
larsi con quelle poverelle, regalandole di cortesie non 
consentile dal parco patrimonio dell'asilo; trattencrvisi 
in colloqui!, in racconti, in consigli, per adescar le ri- 
trose a sostener volontarie il freno della imposta corre- 
zione; divider con esse la pratica delle preghiere, per- 
llno quella dei santi esercizii, aspirando per questa 
guisa al più allo grado di merito promesso all'elemosi- 
na che congiunta alle orazioni ed ai digiuno libera dal 
peccalo: dagli uomini colse sovente ricambio d'ingra- 
ti lud in e. 

La liberalità verso i poveri non la distolse dall'ele- 
mosina delle chiese c delle persone dedicate al loro ser- 
vigio, dalla quale agevolmente si franca il mondo, di- 
cendo di serbarla ai primi e non facendola a nessuno. 
Abbastanza illuminata per apprezzare la dignità este- 
riore del culto dovuto a Dio, non rifiutò mai larghe of- 
ferte da dispensarsi in riparazione ed ornamento dei 
tempii, o nella celebrazione di straordinarie solennità, 
dalle quali nei passati ultimi anni fu confortata più volte 
la pietà dei Vicentini; decorò di ricebi doni gli altari 
intitolati ai santi, di cui promosse le divozioni, facen- 
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dosi ancora autrice e capo delle più cospicue dame ac- 
cordatesi più volle a (essere, con maestria non inferiore 
alla pietà, nobilissimi panni da distendersi ai piedi de- 
gli altari, uno particolarmente alla Madonna del Monte 
■Urico. Fu poi larghissima di offerte per la celebrazione 
del più augusto dei sacri rili, il sanie sacrifizio della 
messa, intendendo specialmente d'implorar con esse le 
divine grazie sopra l'obbictto più caro del suo cuore, 
il figlio. 

Fatta cosi tutta quanta per ['altrui bene c venuta 
presso tulli in altissima estimazione, a lei si rivolgeano 
persone di ogni grado per ottenerne il validissimo pa- 
trocinio in infinile disparità di circostanze; né mai ri- 
fiutandosi a chicchessia, intercedeva in ispceiali neces- 
sità straordinari! aiuti dai dispcnsalori dei soccorsi del 
pubblico, impetrava l'affetto dei professori a giovani 
avviali negli sludii, supplicava i magistrali a favor di 
vedove derelitte, piangeva davanti le militari autorità 
colle lagrime di madri desolate della lunga lontananza 
del figlio sostegno della casa. E perchè la beneficenza 
è madre d'ogni cortesia, venivano a lei forestieri d'ogni 
parte, persone d'ogni dignità, talvolta coltivatori di 
un'arte liberale, intendo la pittura, la musica, la poe- 
sia, accompagnali di lettere da alcun dei parenti o di- 
stinti famigliari che aveva moltissimi; e compartendo 
a ciascuno la giusta misura dell'accoglienza, non la- 
sciava partir chicchessia se non soddisfattissimo dei ri- 
cevuti uflicii. Perchè il suo palagio stesso, in cui fre- 
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qucnti accoglieva i lontani consimili in argomento del- 
l'affezione con cui gran il cui e ni e li amava ci! era gran- 
denienlo riamala, diveniva spesso onoralo ostello di 
ospiti commendabilissiun. ni quali era cortese ili lui li; 
cure che rendessero utile o gralo ad essi il soggiorno 
in Vicenza, accostando a loro il lior ile' concittadini che 
avessero comuni le lufn.)r_'n/.f u $[[ sludii. procacciassero 
le opporlimitii conciliatrici del line dei loro viaggi, fa- 
cessero conti i pregi di questa bella contrada, dischiu- 
dendo spesso a diporto il ì;ÌocoikIìsmiiiii palagio, pian- 
tato sur un ameno poggio del Monlc nerico coi disegni 
di Ottone Calderari dal co. Alessandro Salvi suo zio. e 
che a lei tinche vivesse ne uvea legalo il godimento. 
Per te quali cose il nume della co. Beatrice Salvi era 
gratissimo a tutti che la conobbero, personaggi di molle 
lettere e di gradi eccelsi, concordi in questo giudieio 
di riverire in lei dolcezza somma e cortesia temperala 
di candore e dignità non vulgarc. 

Taccio a posta i nomi degli uomini di lettere clic a 
lei seriveano, per non destare sospetto clic io mi pro- 
ponga di metter la Salvi in quell'opinione di slima etie 
a lei non cadde giammai in mente di conseguire per 
eccellenza d'ingegno o singolarità di dottrina. Applicala 
unicamente a lutto ciò che potesse credere occasione di 
bene, favoreggiava la diffusione delle o|>ere utili soprat- 
tutto alla buona morale, rannodava tra essi le corri- 
spondenze dall'ultima Italia fino in Germania, stando 
come centro di epistolare carteggio, cui sosteneva con 
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non sottile dispendio. Avea sommamente a cuore la no- 
tizia delle istituzioni che a prò dell'umanità bisognosa 
andavano suscitando qua e colà, per impulso di vera 
cristiana carità, singolarmente persone del suo sesso, 
per ritrarne eccitamento ed esempio in una impresa che 
occupò più di ogni altra il suo cuore e che narrerò qui 
sotto. Anzi ravvicinatasi ad alcuna di queste istitutrici, 
era sommamente accetta alla march. Maddalena di Ca- 
nossa e alla Leopoldina Naudct, quelle due stelle del 
veronese cielo, che nei due ordini religiosi di cui ar- 
ricchirono la chiesa, aggiunsero nuova conferma della 
recondita che sempre fruttifica dall'amore insegnato agli 
uomini per la religione di Gesù Cristo. Sapulo da una 
di queste della carità prodigiosa con cui il can. Ales- 
sandro principe di Hohelenlohe restituiva la salute agli 
infermi, si rivolse a lui medesimo supplicando per la 
guarigione di alcuni malati, e ne avea corlesi risposte; 
soddisfattissima che per ricuperare la sanità del corpo, 
dovesse primamente insinuare quella dello spirito, pro- 
movendo specialmente la divozione e la fede nel nome 
santissimo del Redentore. 

Ed erano i maiali poveri ai quali prodigava gli atti 
della sua carità: però visitarli ella medesima di giorno, 
di notte; aiutarli di denaro, di coltri, di pannilini; con- 
fortarli di vivande della sua mensa, spesso ammannite 
a posta dei loro gusti. E come mancassero occasioni di 
bastanti meriti nello case private, recarsi tutte le feste 
al civico ospitale, a quel luogo di lutti i dolori, di tulle 



51 

le necessitò, per adempierli, senza la preferenza delle 
amicizie, le opere di carila compendiate da s. Paolo nei 
doveri delle vedove in quelle parole con cui insegna 
di lavare i piedi ai santi e sovvenire ai tribolati. 

Fino dal principio di questo secolo è stata istituita 
tra noi dal p. Giovanni Slroili, della congregazione del- 
l'oratorio, mia compagnia di ospitaliere, o donne ebe si 
propongono di visitare sotto la direzione di quei padri 
il pubblico ospitale nei giorni festivi, col doppio frutto 
che vi si può ottenere del bene procurato agl'infermi e 
dell'umiltà che vi si pratica nei servigi pietosi. Dive- 
nuta la Salvi assai per tempo una di queste, dopo la 
morte della co. Ottavia Scrofa che ne era la superiora, 
nel 1838 venne eletta al gravoso carico. Precedere le 
compagne nell'esercizio fu il primo frutto. Udita la messa 
parrocchiale, recavasi tulli i giorni sacri a Dio, e sempre 
a piedi, per quella lunga contrada, discoperta alle piog- 
gie ed ai sollioni; facessi instancabilmente per la du- 
rata di due o tre ore dall'una all'altra delle quattro 
sale, ordinario ricetto delle ammalate; trattosi cappello 
e sopravveste, dispensava dall'uno all'altro lelticciuolo 
conforti di soavi parole, donava sussidii di qualche mo- 
neta alle più abbandonate, porgeva di sua mano deli- 
cature di cibi alle più affievolite, ne mutava i cenci con 
lini e robe proprie, e perchè noi comportava il suo sto- 
maco, pagava più anni una o due donne che ne mon- 
dassero le sozzure; dispensava nelle più solenni feste 
dell'anno regalucci a tutti gì' infermi, affidando depo- 
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sito di danaro ai sacerdoti e padri dell'ospitale pei soc- 
corsi estremi delle agonizzanti; tenca dietro colle sue 
carità a quelle che partivano colla ricuperala salute; ri- 
fattasi all'ospitale anche nei giorni di lavoro, nelle mag- 
giori angustie di qualchcduna, comportando con rimesso 
animo il riliuto dell'entrala alcune volle negatale dal 
custode, che lodò dell'ufficio esattamente adempiuto. E 
fu una delle maggiori afflizioni clic provò nell'ultimo 
tempo del suo male, quella di non potere continuarsi 
in si pietoso esercizio, nel quale era di grande eccita- 
mento a tutte le altre; però mandava per una delle più 
fidate compagne i consueti soccorsi, mostrando nel suo 
più grave malore di sentire gli altrui patimenti più che 
i suoi proprii; no di altro parea più volentieri intrat- 
tenersi, che delle notizie della loro salute, inviando al- 
meno spirituali conforti e pregando, come poteva, per 
l'alleviamento e rassegnazione di lutti i malati. 

Le quali cose sarebbero sufficienti a stabilire un alto 
grado di merito acquistatosi dalla co. Salvi nell'amore 
del prossimo, se maggiori non mi restassero a dire e 
ancora verso gl'informi poveri, la parte più bisognosa 
ed abbandonata della umana società ; le quali se non fu- 
rono mandale ad elTctlo, non le dobbiamo minore la 
lode di aver adoperalo, quanto era da lei, tutte le forzo 
sue per giungere al fine, che fu impedito parte dall'in- 
suflìcientc coopcrazione di chi poteva e doveva aiutarla 
al successo dell'opera, parte dalle contraddizioni che 
non mancano mai alle più sante ed utili istituzioni. Una 
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<lellc quali fu • --ii. ■■■■ i|uclla die rosi» allu Salvi 

dicci anni d'inutili desideri! e sollecitudini, per cui il 
nulli.- di ki altamente riverito dai presenti , sarebbe 
sialo lungamente accompagnalo dalla benedizione degli 
avvenire. Dico di una compagnia delle sorelle della ca- 
rila in soccorso dei poveri ammalati, ilonnr -pi i ijlnien- 
[e; le notizie della quale, che souo per riportare, ho 
trailo dalle carte medesime da lei affidale, come il de- 
posito più geloso del cuore, a sacerdote suo ìnliino, con- 
fidando clic migliori tempi pnle.-siTo maturare il conce- 
pimeuto di cui lasciò il piano disciplinare, approvato 
non clic altro da un superiore dei .su -e ni oli della mis- 
sione di s. Vincenzo de Paoli, primo autore dell'opera, 
e che sono i direttori lesinimi della compagnia ilo v un- 
tine venga stabilita. iNel promuovere la quale in Vicen- 
za ben avvisava la cu. Salvi, cliè gli ospitali, oltre elle 
non sempre bastano a lutto il numero dei maiali, per 
quanto si voglia dir bene dalla parte dei medici, della 
direzione medica ed economica c dei sacerdoti confes- 
sori, contano generalmente Ira gl 'infermieri e le infer- 
miere persone di bassa estrazione, venali, incapaci di 
commozione e prive di quel sentimento di carità cri- 
sliana, a cui sola son noti alcuni conforti talvolta più 
utili ed efficaci delle slesse medicine: inoltro il distacco 
dei parenti, clic nei maiali non pnule non nuocere, sin- 
golarincnle nei pericoli di vita, nei quali la vicinanza 
di confidente persona accosta più agevolmente a ritroso 
infermo il medico dello spirilo. Per tutte queste cose 
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die qui appena si toccano, e il lettore potrebbe consi- 
derare più estese nell'aureo libretto di Francesco Vi- 
gano inviolato " La vera carità per il popolo (Si)» dove 
scrive degli ospitali per gì' infermi e delle riforme di 
quelli necessarie per questo conto, la co. Salvi era per- 
venuta a condurre nel suo progetto parecchie nobili 
dame e buone donne di più bassa condizione, per for- 
mar una compagnia di sorelle della carila. Essa dovea 
pareggiarsi a quelle di Ferrara, di Modena, di Lucca, 
di Roma; dai quali luoghi Beatrice avea attlnio le ri- 
forme del piano fondamentale introdottevi dalle circo- 
stanze dei luoghi, e compilatone uno speciale per que- 
sta città, secondata all'uopo molto opportunamente dallo 
zelo e dalla intelligenza del sopra lodalo parroco d. Ni- 
colò Spinelli, nella cui chiesa sarebbe stata eretta la con- 
gregazione sotto la direzione del parroco prò tempore 
della medesima. L'indole del piano e i doveri generali 
delle sorelle erano determinali semplici e brevi in ven- 
titré articoli, dopo ai quali venivano i doveri partico- 
lari di una priora, di una sottopriora, di una cassiera 
e delle infermiere. Ottenuta l'approvazione delle auto- 
rità ecclesiastica e civile, potevano aggregarsi donne di 
ogni età e stato, distinte in tre classi, di cooperatrici, 
di offerenti annua elemosina senza assegno, di offerenti 
insieme e cooperatrici, senza alcun vincolo o voto, senza 
apparenza alcuna di dignità nelle dirigenti, senza ne- 
cessità di obbedienza forzata nelle altre, sotto la prote- 
zione di s. Vincenzo de Paoli ; di cui si sarebbe ccle- 
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brala l'annua tela, per assistere i poveri infermi, quelli 
singolarmente che non possono essere accettali negli 
ospitali per giuste e private ragioni, e più parlicolar» 
mente gli affetti di malattie croniche, pei quali io que- 
sta città non esiste per anco sufficiente provvedimento. 
Bene si grande, da ottenersi senza sacrificio di persona 
o di cosa, rimase nei voti della Salvi e di quelli che 
parteciparono alle sue cure. Né a quest'epoca in cui 
detlavasi siffatto piano, tra noi sapeasi del benefico te- 
stamento dei co. Gabriele Serbelloni , morto infelice- 
mente in Malta il 24 ottobre i 841, lasciando erede di 
tutto il suo il pio ospitale a beneficio de' cronici. La 
quale disposizione non è che fruito degli eccitamenti 
della co. Salvi, ai cui progetti s'era associato l'egregio 
giovane, conciossiachè io abbia trovato tra quelle carte 
una supplica tutta di mano del Serbelloni, che ei volca 
indirizzare a S. M. l'imperatrice per ottenere dal patro- 
cinio di lei l'approvazione della compagnia delle sorel- 
le, dichiarando di offerire tutti i mezzi della sua agia- 
tezza alla fondazion delia medesima (22). 

Mentre la co. Salvi in Vicenza affaccendavasi per tale 
istituzione, sorgeva nell'animo di molti il desiderio di 
un asilo infantile, che nato quasi spontaneo nella casa 
dell'industria ebbe propria stabilità e discipline nel 
giorno 20 luglio 1839. Invitata Ira i primi alla nuova 
opera di carità, Beatrice arrendeva facilmente l'animo 
suo, quasi direi, bisognoso di occuparsi pel povero, qual- 
unque strada gli fosse dischiusa. Correvano ancora a 
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quei giorni molte difficoltà di dottrine contrarie agli 
asili dell'infanzia, troppo opportune all'avarizia dei più 
c scandalose anclic ai buoni. La co. Salvi, nuova affatto 
di siffatti asili, ma pur convinta del frutto che se ne 
poteva cavare da conscie ozioso ordinamento, raccoglien- 
do le scritture divulgale in più luoghi a loro biasimo, 
industri ava si di affidarle a saggi lettori ed illuminati, 
che distinguendo le colpe di particolari circostanze oc- 
corse in qualche città, e ribattendo le opposizioni di ac- 
cuse fallaci o inutili, munivano di sagaci armi il lin- 
guaggio di lei naturalmente eloquente delle persuasive 
della carità cristiana anzi che della filosofia. Eletta fin 
dalle prime una delle cinque direttrici, non fu inferiore 
a nessuna nella difficile impresa e falicosa che assun- 
sero di procurare all'asilo quelle che, con nome mal ri- 
spondente all'indole di una carità, si usò chiamare asto- 
ni, sostenendo di buon grado rifiuti discortesi da molti 
non disdegnatisi di ricambiare con villani modi una 
umile dimanda fatta pel povero da nobili matrone che 
facevano gillu dì ogni rispetto di tempo, di sanità, dì 
matronale decoro per assicurare alla nuova causa pe- 
renne sostentamento In ugni intrapresa, e singolarmente 
in questa, acconciava» al consiglio altrui, riputandolo 
sempre migliore ilrl proprio tra però luita cuore nella 
pratica delle vìsite che le toccavano pel lurno introdotto 
della settimana, fermandosi all'asilo più e più ore, an- 
che in quella, che spesso non curava, del suo pranzo, e 
tosto dopo, sotto la sferza della canicola; assumendo vi- 



scere ed atli malcrui con quelle animelle, cui raccon- 
ciava gli abitini- donava calzini e scarpcllino od altro, 
faceasi esempio alle mai-sire ili fasciare ella medesima 
le manine sanguinenli c i piedi pei rigori del freddo 
o altre ferite, visitagli nudali .die case, rallegrando tal- 
volta di donativi mangerecci tutta In schiera. DÌ mezzo 
alle quali cortesie mirava più di [litio a coltivar, quanto 
era da se. i primi germi delta religione, clic, se allro 
non fosse, cosi vergine c pura proni avesi negli asiti 
eccitando preghiere in aria di devote canzoni, e ornan- 
do immagini di santi ohi fiori e lumi pei morni festivi, 
clic |>er questo primo mezzo di cullo eslemo entrassero 
j I0111 in riverenza ed amore. Ne il beneficio ferma vasi 
ai ligliunlini: perché con benevoli modi arrostandosi ai 
genitori, meidre li tacca pelasi di'l grande tesoro del- 
l' innocenza d'un pargoletto, infondeva nei più malcu- 
ranti un qualche senso di commozione per se medesimi. 

poi d'uopo contemplare cogli occhi propri! il caro 
spellacelo d'una di questi- scuote infantili, per accertami 
del bene possibile ;i spaiwrsi in quei teneri cuori col 
seme di mintili escrcizii ; ed a confermarsi di quanto si 
ottiene nel nostro, vorrei almeno si ponesse più mente 
ai rapporti che di anno in anno con eloquenza non in- 
feriore al senno, lesse, alla Società che li pose alle stam- 
pe, il direllore ispettore Giuseppe clult Fogazzaro cano- 
nico onorario della Cattedrale c professore di teologia, 
il quale abbassando l'ingegno a si tenui inscguanicnli, 
diede oggimai saggio avviamento c sicuro ad una isti- 



58 

limone piena di scogli meglio elie non si eslimi, c ne 
osserva tacilo i frulli, di cui allri fariano romorc nei 
giornali colla gonfiezza di vane teorie, mentre dell'ope- 
ra dei Vicentini, che procede silenziosa al paro di tante 
altre loro istituzioni, si piace la religione e si confida 
la palria (23). 

Ma tornando alla co. Beatrice Salvi, io credo che il 
veridico racconto di lante opere di carila che quasi ad 
un lempo slesso diviileano le sue sollecitudini, abbia 
suscitato nei lettori un senso di meraviglia -per la sin- 
golare costanza con cui ne sosteneva i doveri, non ba- 
dando alla spossatezza delle membra, né alla slcssa sa- 
lute. Era però sì grave la catena di cui volonterosa- 
mente erasi stretta, che sebbene non si rifiutasse mai a 
nessuna dimanda di una nuova opera di carila, non pure 
il corpo, ma era l'animo infiacchito, e la mento parca 
talora quasi imbalordirsi delle troppe sue intensioni dal 
principiare al finire del giorno e nella stessa notte, sic- 
ché i suoi più intimi estimavano che in siffatta guisa 
non potesse durarla troppo lungamente; c i funesti pre- 
sentimenti doveano pur troppo assai presto mutarsi in 
dolorosissima realtà. Nel mese di giugno 1840 ella co- 
minciò sentire i primi sintomi della malattia, la quale 
mantenutasi quasi due anni appresso la lolse di vita. 
Benché sì fiorente al di fuori, la salute di lei sino dal 
parlo era stata sempre tormentala da acuta acrimonia, 
clic in vano medicò due volte coi bagni di Pisa, e die 
la costrinse a sorger di spasimo più volle dal letlo lufla 



]a vita. La quale infermila era siala da lei sofferta con 
ispirilo di perfetta rasseg dazione cristiana, sino a dire: 
non prego il Signore che me ne liberi, perchè se debbo 
portar la croce, questa è piccola. Tale sentimento era 
in tei cosi radicato, che non mandò mai una voce di la- 
mento neppur nette angustie di spirito di cui fu trava- 
gliata; e giunse anche a render grazie a Dio della estre- 
ma malattia, la quale intendeva di sostenere in ispirilo 
di penitenza delle sue colpe, in remissione delle quali 
le pareano di troppo scarso merito le opere di carità 
che sì agevolmente avea praticato nello sialo di agia- 
tezza concedutole dalla Provvidenza. I nuovi primordii 
del male furono sulle prime lasciati senza opportuno 
rimedio, no» perchè ella avesse soverchia fiducia nella 
robustezza della sua complessione, o fosse incredula al 
potere dell'arte; ma perchè sentia ripugnanza ad intra- 
lasciare le opere di carità e le azioni di una pia vita e 
benefica, il cui esercizio addimandava franchezza inces- 
sante e perenne movimento. Le forze che col progresso 
del male soggiacquero, l'obbligarono a sistema meno at- 
tivo, c più tardi a quiete perfetta. Fu in tale stato che ella 
si volse a chiedere gli aiuti della medicina. Ma se il do- 
vere della propria conservazione la costrinse a far onta 
alla sua carità e al suo pudore col palesare al medico 
quanto sofferiva, fu con questo solamente che ella par- 
lava di ciò che per la cura del male era utile a sapersi} 
laonde corse vario tempo che la contessa ammalala c 
curata, la si credeva affetta di qualche comune iudispo- 
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Bidone. La lunghezza della malattia e l'interesse che la 
salute della Salvi ispirava ad ogni classe di persone 
apri finalmente l'adito al vero, e fu universale il com- 
pialo quando la rama divulgò la gravita c la malignità 
dell'affezione di cui ella era travagliata. L'arte adoperò 
cuiuc meglio suole in queste condizioni morbose, c sulle 
prime ne ottenne qualche utilità, che fu sempre scarsa 
e di troppo breve durata: nuovo miglioramento niani- 
fcslossi più lardi nella salute generale, cioè nella nu- 
trizione e nelle forze dopo moltissime bagnature in Ve- 
nezia, ed ella ritornava a noi con qualche lusinga di 
ristabilimento; ma fu calma menzognera, che il male 
raddoppiò in appresso d'intensità. Furono grandi le 
sofferenze della co. Beatrice, si per l' interessamento di 
parti sensibilissime, come per la durala quasi biennale. 
Pure la pia inferma non si lagnava: le ricordava al me- 
dico perchè si avesse i lumi nccessarii a conoscere, non 
già a togliere il male, ch'ella sapeva irremediabilc, e 
per satisfare al debito, come ella diceva, di sostenere la 
vita con tulli i mezzi possibili comunque disperala e 
tormentosa. Con tale intendimento adattatasi ai varii 
piani di cura più o meno molesti, tollerati con cicca ob- 
bedienza. 

Tale è il ragguaglio che dei patimenti e della rasse- 
gnazione della Salvi porgeva la sincera testimonianza 
de'tnedìci, uno de' quali concludeva la esposizione cosi: 
c grande pena per un medico cui incomba l'assistenza 
di una malattia di consunzione, siccome quella della co. 
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Beatrice Salvi, perei»; è testimonio ili forti pali mcnli, 
sempre impotente n toglierli, e spesso ancora a mode- 
rarli. Ma sebbene grave e penosa dovesse riuscire l'as- 
sistenza di tei, il sentimento di umanità dovea cedere a 
quello di ammira/ione per la sua virtù. Tale in falli era 
la rassegnazione della inferma, tale il riserbo nella ma- 
nifestazione dei dolori, (ale la tranquillità dell'animo, 
tale finalmente ta saviezza delle massime e la pietà delle 
pratiche, che non polca alcuno trovarsi al suo letto sen- 
za rimanerne profondamente penetralo 

In .iiieatc parole eoochiadesi un encomio scintilo e 
disinteressato: ma la virtù di Beatrice abbisogna di pio 



thiandosi alla morir, inl^e di fare .pianto era da In 
per corrispondere alla divina chiamala Nel (porno 10 
deceinbre del 1 8 i I ella cadde a letto per non rialzarsi 
il i più) e fu da quel giorno che chiamando a se il 
confessore dichiarò a lui da se medesima di conoscere 
irreparabilmente vicino il suo line. Una fanciullezza al- 
levata gelosamente nei mistici recinti di vergini a Dio 
consccrate, una gioventù percorsa con piede immaco- 
lato nelle strade del secolo, una virilità ripiena di tutti 
gli atti di carilà erano il eorlcggio clic dovea precedere 
la sua comparsa al tribunale divino: ma essa niente 
considerando fuor delle grazie e dei lumi di cui Dio la 
aveva arricchita, sbigoltia grandemente al pensiero del 
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rigido conto che l'attendeva, e confessandosi grande 
peccatrice andava dicendo: che figura farò io al con- 
fronto di tanti santi giunta che sarò innanzi a Dio? Di 
quali peccali poi la mordesse la delicata coscienza, può 
argomentarsi dal dolore con cui andava deplorando una 
sua colpa singolarmente, quella di troppa affezione alla 
pulitezza del corpo, per cui si lavava più volte al giorno 
le mani e il volto, stimando di non essere inai abba- 
stanza inonda: ed, oh! quell'acqua, diceva, inutilmente 
gettala si alzerà contro di tue e diverrà la mia accusa- 
trice al divin tribunale. Un timore fondalo su questi 
motivi uon dovea durar lungamente contro quelli elio 
di fiducia poteva ispirarle il pensiero della misericordia 
divina; laonde assistila dai saggi direttori a lissare la 
mente nella meditazione della passione di Gesù Cristo, 
concepì ben presto confidenza si viva, che sembrò tosto 
altra da prima. Stringendo Ira mano conliuuo e impri- 
mendo di baci affeltuosissimi la immagine del Crocelisso 
benedetto dalla santa memoria di Pio Vili, di cui era 
etata ai piedi in Koiua, parca suggere da quelle piagbe 
mi balsamo saiutare che, sciogliendo per la via degli oc- 
chi in lagrime di dolcezza il cuore, la Tacca di e notte 
ripetere che esse erano la sua speranza, e che non an- 
ùria confusa in eterno: quindi domandando di compa- 
rir presto dinanzi alla faccia del suo Dìo, confortavasi 
colle parole del reale profeta, che esclamava essere mi- 
gliore di mille un giorno solo passalo nella casa del Si- 
pure; e quasi rapila in questo pensiero, al confessore 
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che dividea con lei i santi desideri! di disciogliersi co- 
me s. Paolo e di essere con Gesti Cristo, promcllca a 
quando a quando di voler farglisi incontro al primo in- 
gresso di lui sulla soglia beala del paradiso, festosa c 
riconoscente degli spirituali soccorsi con cui, soprattutto 
nella sua infermità, l'avea soslenuta : talvolta sofferman- 
dosi nel pensiero delle pene del purgatorio, anrmavasi 
della speranza di dovervi durar brevemente; se non che 
il difetto di opere meritorie, di cui rcpulavasi ignuda, 
ne risvegliava i timori, e allora levando gli occhi e là 
mente al cielo offeriva a Dio i meriti infiniti del suo 
stesso Figliuolo, e con essi la vita di se medesima e le 
sue pene per la propria salvezza c per quella de' più 
cari congiunti, protestando di morire assai volentieri se 
il sacrificio valesse ad impetrare a tulli tal grazia. Sif- 
fatti erano i sentimenti con cui negli ultimi cinque mesi 
della sua infermila si disponeva al morire; nei quali a 
fortificarsi, si faeea leggere libri dctlati da eccellenti 
macslri di spirilo; ma più di lutto traeva conforto dal- 
l'esercizio della preghiera, con cui invocava l'assistenza 
dei santi, singolarmente di Maria santissima di cui tc- 
nca sempre dinanzi gli occhi l'immagine, dei santi suoi 
protettori, e quella del cuor saeralissimo di Gesù, verso 
il quale, più die colle parole, Iraltcneasi con lagrime e 
sospiri da non potersi ritrarre con adeguati modi se 
non da un leslimonio compreso di pari intensità e per- 
fezione di amor divino. Nelle quali pratiche parea tro- 
vasse vero alleviamento al grave patire; per lo che do- 



villa due mesi prima del morire cangiarsi di stanza c 
portarsi in altra, da cui vedea la chiesa di s. Corona 
quasi di fronte al suo palazzo, disse eon lietissimo viso 
di trovarsi contenta perchè l'aveano portala in chiesa; 
e dal IcLlo dei dolori slanciai] dosi colla fede nella ca- 
pello che meglio vedea, del ss. Sacramento, prostravasi 
colla mente adorando il divino mistero, assisteva coi 
desiderii alla celebrazione delle sacre ceremonio, e poi- 
ché a stento ubbidiva la parola, accompagnava col cuore 
il canto degl'inni. Né senza la forza, che e dono della 
divina grazia, non polca certamente Beatrice per sola 
naturale robustezza dell'animo comportare gli spasimi 
tormentosissimi della malattia. la quale delle membra 
avea fallo un cadavere di ossa informate dalla pelle, e 
minacciami di scomporsi dalle giunture prima ancora 
dì rompersi il filo di vita che teneva unito lo spirito, 
sicché a rivolgerla talvolta dall'uno all'altro lato le 
donne assistenti duravano almeno mezz'ora; nel quale 
stato se l'acerbità delle pene le strappava qualche ac- 
cento di dolore, se ne rimetlea tosto esclamando eon 
fede piena di speranza: non sono fuoco, non sono fuo- 
co. Ridotta a questo lenii ine estremo domandò ella me- 
desima il soprannaturale conforto del sacro viatico, che 
la prima volta ricevette con profluvio di lagrime da in- 
tenerire gli astanti, la seconda coll'intima espansione 
dell'anima che si struggeva di unirsi per sempre a Dio, 
essendo ormai venuto meno il vigore di spremere una 
sola stilla di pianto e quasi di suscitare un forte sospi- 
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ro. Si apparecchiò per lempo alla estrema unzione con 
atti fervorosissimi di dolore per le colpe commesse, e 
di ringraziamene per quel dono divino con cui ter- 
gendo le più leggiere sozzure sperava di presentarseli 
più pura c monda. In line stando per cadere in mortale 
agonia impetrò dal sacerdote l'assoluzione sacramentale 
che vivendo avea sempre con Unii desideri ì bramalo 
sull'estrema ora della sua vita, e poco dopo mondando 
un pili affannoso sospiro, colla faccia composta ad una 
dolce aria, da cui trasparia la serena calma dello spi- 
rilo, alle ore una e mezzo pomeridiane del giorno 29 
maggio volò in seno a quel Dio che ardentemente avea 
amato sulta terra e fedelmente servito pel corso di cin- 
nuantasci anni. Al tristo caso rispose uno scoppio di 
grande dolore, in cui proruppero i più stretti congiunti, 
i domestici, i famigliari , accorsi ad essere spettatori 
della sua sanla morte. La Icsliiuonianza resa in tutta la 
vita alle virtù della co. Salvi proclamò con universale 
sentenza il solenne giudizio, deplorando la irreparabile 
perdila in lei fatta non pure dai poverelli e dagli isti- 
tuii di carità cui presiedeva, ma dalla città tutta che si 
onorava del raro esempio di tante virtù congiunte, in 
persona del suo sesso e del suo grado, a tanta leggia- 
dria e dignità del conversare. Ne mandavano lontano 
l'annunzio tre nobili penne con tributo sponlanco d'am- 
mirazione pubblicato nei fogli (2t>. Eguale dolore con- 
tristò tutta Ferrara. Suggello di materno amore fu il 
testamento con cui chiamava il figlio crede di lutto il re- 
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Uggia dotale che Io apparteneva. Degna interprete del 
comune desiderio, la direzione infantile volle che bella 
caparra di gratitudine fosse resa alla pia donna e gene- 
rosa, perchè l'encomio di lei fu recitato nella sala del 
palazzo Chiericati, quindici giorni dalla morte, al fiore 
dei cittadini che vi traeva l'importanza del subbiello 
e la fiducia del dicitore. La utilità dell'emularla com- 
porterà certamente che si leggano anche le presenti no- 
tizie: più importanti ne cela riverente silenzio, geloso 
di rivelare virtudi che non potessero scompagnarsi dal 
rimprovero di quelli che non le avessero abbastanza 
pregiate. Laonde a Tinaie compendio delle lodi della co. 
Beatrice Salvi ripeterò le citate parole dell'apostolo s. 
Paolo, con cui conchiude i pregi della vedova cristiana: 
essa è slata inlenta ad ogni opera buona. 



ANNOTAZIONI 



(i)lh famiglia Bonacossi, ira lo più iilostrì di Ferrara, per 
testimonianza degli storici di quella citta 6 la stessa dei Booa- 
colai di Mantova, di cui nel secolo XIII ebbero la signoria agi- 
tala dallo vicende comuni a tutte le cittì italiane di quei tempi. 
Corradino, uno di quelli, sfuggendo l'eccidio della famiglia riparo 
nel 1328 in Ferrara, e diede origine all'attuale discendenza elei 
Bonacossi, che al Litta non piacque di riconoscere. 

La famiglia Cittadella era fra lo più ragguardevoli di Padova 
(ino dal secolo XIII, e si chiamava da Co ri uro. Quando i Pado- 
vani per fronteggiare quei di Treviso eressero l'anno 1220 la 
fortezza di Cittadelle, ne affidarono la direzione ad uno della fa- 
miglia da Carlurn, die poi dalla edificata fortezza fu chiamato 
quello della Cittadella, nome ch'egli preferì al vecchio, perchè 
tutto suo. Fecooda d'uomini addetti all'esercizio delle armi reso 
segnalali servigi alla veneta repubblica, da cui ebbe la contea di 
Onara e di Bolzandla, ed altri titoli da princìpi forestieri. Dal- 
l'uno dei due rami in cui oggi è divisa, nacque in Padova la co. 
Giulia il 16 agosto 17*3, e sposo u co. Pinamonte Bonacossi il 3 
agosto 17S2. 

(3) La co. Isabella di Velo, maritatasi al co. Giulio Scrofa, 
manco di vita in Vicenza il giorno 31 luglio 1831, lasciando nel 
suo testamento singolare argomento di pietà in due vistosi lasciti 
alla chiesa di Monte Derico e di s. Maria in Foro, non meno che 
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dì maritale allctta chiamando crede di lutto il suo più ampio re- 
taggio lo sposo, che in pegno di grata memoria innalzò sulla 
tomba di lei cospicuo monumento di mano itagli scultori Barto- 
lommeo c Luigi Ferrari. Presso di quello i il sepolcro Salvi. 

(3) La famiglia Salvi trac la sua origino da Bergamo, dove 
era scritta in quella cittadinanza Gno dal 1362. l'or una ducale 
del 1 2 dicembre i 750 del doge Grimani ottenne dalla veneta re- 
pubblica l'investitura con titolo comitale per tutta la discenden- 
za mascolina di una parte del feudo giudiziale della Mediana e 
ville annesse; c nel 1753 fu aggregata con tutta la discendenza 
al nobile consiglio di Vicenza. Accasatisi in questa città ucl pa- 
lazzo Valmarana, poi Fortezza, acquistò più lardi i latifondi di Al- 
bettonc, quelli eba il Calvi nata aver appartenuti alla nobile fami- 
glia Campiglia, e poi ai marchesi Gonzaga di Mantova ed al let- 
terato Mazzuchclli (Calvi, Voi. V pag. 229. — Lilla, Famiglia 
Gonzaga, Tavola X). 

(i) De viduis libcr unus, cap. 1 1. n. 9. 

(5) Ad viduam juniorom, n. 2. 

(G) Loco citato 4. 22. 

(7J L Cor. 7. 39. 

(8) tThooth.S.4.01 seq. 

(9) A pag. 225 rol.LX.XIII degli Annali di Statistica leggesi 
l'estratto di un prospetto dell' educazione religiosa, intellettuale e 
fisica che ti da ai convittori dell'I. H. Collegio Tolomci di Siena, 
diretta dai padri delle scuota pie. (Siena Tipografia dell'Ancora 
1842). Vi si scorge rifiorita l'antica egregia disciplina stabilitavi 
lino dal 1677 dal famigerato suo fondatore Soleri. 

(10) S. Joann. Chrvsost., hom. de viduis, n. 2. 

(11) Ep. ad Philcmoncm. 

(!2)Kp.ad Coloss. i. IS:I. Tbess. 4. tt; I.Timolh. 3.7. 

(13) Loco citato 7. 38. 

(14) t.27. 

(15) 4. 18. 
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(16) Elogio funebre di Beatrice Bonacossi De-Salri letto alla 
Società dell'asilo infantile in Vicenni il giorno 12 giugno 18*2 
da Antonio Àpolloni dottore in ambe le leggi. Vicenza 18*2, 
Tip. Paroni pag.10. 

(17) De»irginitate,n.63. 

(18) DeYiduis, n. 26. 

(19) 3.3. 

(20) Ep. ad Gandentium de Pacatulac infanlulae educalione. 

(21) Milano, coi tipi di Andrea Molina 18*1, pag. 58 e scg. 

(22) Prima dell'eredità Scrbolloni, disposero a favore dei cro- 
nici dell'ospitale di Vicenza il nob. Lodovico Cordellina, nob. 
Carlo Barbieri, Bernardina Sbaiehiero e nob. Almerico Colon- 
[ìi-v; cui tcsiunifiiii mi-nò il primo, posteriori al progetto della 
co. Salvi, pei quali sono ricoverati da circa sedici cronici. 

(2:i) Compagne alla co. Salvi nello zelo della fondazione e di- 
rezione dell'asilo furono le signore Chiericati-Crivelli co. Fulvia, 
Muitoui -Pasqualino Co. Cassandra, Bortolan-Di scorai noi). Elisa- 
betta. GuBldo -Pasciti co. Margherita, le quali due ultime lascia- 
rono desiderio di se poco dopo la co. Salvi. Direttori compagni 
al canonico ispettore sono tuttora i benemeriti signori Valmara- 
na co, Gaetano, Piovono Porto Godi nob. Luigi, Fogazzaro Ma- 
riano, Dalla Vecchia Francesco. 

VuoIeì a cagione di gratitudine ricordare tra i benemeriti del- 
l'asilo infantile di Vicenza il eli. dott. Paolo Jlcnegolto, medico e 
chirurgo onorario, le cui relazioni sanitarie si leggono in calce ai 
rapporti generali stampati nel 18Ì0-*l-*2-*3. Vicenza, Tip. 
Paroni. 

Fa pertanto meraviglia che l'asilo di Vicenza frequentalo da 
oltre duecento infanti dei due sessi, e forse con unico e- raro esem- 
pio, affidato per la sezione delle fanciullctlo a islitutrici di una 
casa religiosa, che sono le maestre di s. Dorotea, non solo dal 
giornali, ma sia pure slato dimenticato nel recente opuscolo pub- 
blicalo daU'avv. Giuseppe Soleri sopra l'istituzione speciale del 



70 

povero e delle scuole infìntili; nel quale a pag. l6i,in una noia 
alla traduzione anonima di un ragionamento del barone di De- 
aerando, si annoverano non meno di trenta benemeriti fondatori 
di asili nei paesi dell'alta Italia, e si recita lunga serie di discorsi 
odi piani pubblicati in paesi ben minori di Vicenza. 

Alla pag. *5 di detto opuscolo ai da incidentemente ragione 
dello difficoltà insorto in Romagna contro le istituzioni degli asili 
dopo la enciclica del 13 agosto 1837, diramata a quei vescovi 
dal cardinale Odescalcbi, nella quale sì dannavano i regolamenti 
di coli mancanti dallo spirito eminentemente cattolico, che dee 
presiedere alla formazione delle prime idee e dei primi senti- 
menti del suore umano. Il qua! carattere A squisitamente im- 
presso nel Regolamento per l'asilo di Vicenza stampato nel 1839, 
e domina oggimai negli asili istituiti nella stessa Romagna. 

(24) I signori Lorenzo Barichella, Giuseppe dott. Orsolalo, 
Giambatisla doli. Ferrari avvocato. (Gazzetta di Venezia,u. 123- 
21-25 anno 1843). 
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